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L’ISTITUZIONE 
 
 

UNA CHIESA INQUIETA CON STILE SINODALE 
 

I cattolici italiani in cammino con Papa Francesco 
dopo il Convegno Ecclesiale di Firenze 

 
 
Con quale volto esce la Chiesa italiana dal V° Convegno Ecclesiale che ha visto oltre 2000 

delegati ritrovarsi a Firenze dal 9 al 13 novembre per riflettere sul tema “In Gesù Cristo il nuovo 
umanesimo”? Possiamo affermare che è un volto per molti versi “trasfigurato”. I convegnisti sono 
stati colpiti da una scossa di grande novità che non tarderà a portare i suoi frutti. Ci sono state 
novità di contenuto e di metodo che segneranno il cammino di una Chiesa ricca di tradizione, ma 
anche bisognosa di un profondo e coraggioso rinnovamento. 

Di tali novità il primo artefice ed interprete è stato Papa Francesco. Nel suo discorso - che a 
differenza dei precedenti eventi decennali non ha concluso ma ha aperto il Convegno - ha 
tratteggiato il volto che la Chiesa italiana è chiamata ad assumere: «Mi piace una Chiesa italiana 
inquieta - ha affermato -, sempre più vicina agli abbandonati, ai dimenticati, agli imperfetti. 
Desidero una Chiesa lieta col volto di mamma, che comprende, accompagna, accarezza». Il 
Pontefice ha delineato così il volto di una Chiesa che si fa prossima, e lo fa con uno stile sinodale 
che si apre al confronto e al dialogo al suo interno e con tutti coloro che incontra. 

Per realizzare questo “rinnovato umanesimo” occorre però ricentrare tutto il vissuto 
ecclesiale sulla sorgente che è Gesù Cristo. Come ha ricordato il Santo Padre, «possiamo parlare di 
umanesimo solamente a partire dalla centralità di Gesù, scoprendo in Lui i tratti del volto autentico 
dell’uomo». Ciò significa riconoscere che «Gesù è il nostro umanesimo». E a partire dall’inno di 
San Paolo ai Filippesi il Papa ha declinato i tratti dell’umanesimo che Gesù ci insegna con le sue 
parole e, soprattutto, con i suoi gesti che devono diventare il paradigma dell’agire ecclesiale. 

La prima parte del suo discorso è stata dedicata a «presentare con semplicità alcuni tratti 
dell’umanesimo cristiano che si edifica sui “sentimenti di Cristo Gesù” (Fil 2,5). Essi non sono 
astratte sensazioni provvisorie dell’animo, ma rappresentano la calda forza interiore che ci rende 
capaci di vivere e di prendere decisioni». Ha così indicato tre dimensioni fondamentali che 
configurano l’umanesimo cristiano. In primo luogo l’umiltà che caratterizza tutta la vita di Gesù. In 
lui, infatti, «la gloria di Dio che sfolgora nell’umiltà della grotta di Betlemme o nel disonore della 
croce di Cristo ci sorprende sempre». In secondo luogo il disinteresse, perché «l’umanità del 
cristiano è sempre in uscita. Non è narcisistica, autoreferenziale». Seguendo l’impulso 
“rivoluzionario” dello Spirito Santo che sull’esempio di Gesù ci fa “uscire da noi stessi” possiamo 
diventare realmente «uomini secondo il Vangelo» nella consapevolezza che «qualsiasi vita si decide 
sulla capacità di donarsi» perché  «è lì che trascende sé stessa, che arriva ad essere feconda». In 
questa fecondità dell’amore si realizza la terza dimensione: la beatitudine. Il Papa l’ha definita «una 
scommessa laboriosa, fatta di rinunce, ascolto e apprendimento, i cui frutti si raccolgono nel tempo, 
regalandoci una pace incomparabile». 
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Questi tratti dell’umanesimo, che va costruito in primo luogo nel cuore di ogni credente - 
secondo l’indicazione di Papa Francesco -, «dicono qualcosa anche alla Chiesa italiana che oggi si 
riunisce per camminare insieme in un esempio di sinodalità».  

Quello della sinodalità è l’altro grande aspetto che, sollecitato dal Santo Padre, ha trovato 
riscontro nel metodo adottato a Firenze, dove tutti i convegnisti hanno avuto la possibilità di 
contribuire ai lavori grazie ad una modalità nuova di ascolto e confronto in piccoli gruppi.  

Il rinnovamento della Chiesa passa quindi attraverso il coinvolgimento di tutti in un 
cammino sinodale di spoliazione per essere conformati al Cristo povero, umile e servo di tutti, liberi 
dalla ricerca del “potere” e dalle “logiche mondane”, capaci di sfuggire alle tentazioni di un certo 
attivismo caratteristico del “pelagianesimo” e dell’astrazione tipica dello “gnosticismo”. Questo 
processo deve concretamente portare la Chiesa italiana a «innestarsi e radicarsi in Cristo lasciandosi 
condurre dallo Spirito. Allora tutto sarà possibile con genio e creatività. La Chiesa italiana si lasci 
portare dal suo soffio potente e per questo, a volte, inquietante». 

Invitando ad «avviare, in modo sinodale, un approfondimento della Evangelii gaudium» e ad 
attualizzarla per il contesto italiano, il Papa ha sollecitato in particolare «l’inclusione sociale dei 
poveri, che hanno un posto privilegiato nel popolo di Dio, e la capacità di incontro e di dialogo per 
favorire l’amicizia sociale nel vostro Paese, cercando il bene comune». Le parole del Papa hanno 
scosso l’uditorio e sono state accolte con entusiasmo favorendo un ricco lavoro di scambio e di 
elaborazione pastorale i cui frutti dovranno essere assunti e portati a maturazione dall’impegno 
concreto e coraggioso delle comunità ecclesiali. 

 
���������������� Claudio Giuliodori 

 Assistente Ecclesiastico Generale dell’U.C.S.C. 
 
 
 

IL RETTORE ALL’INAUGURAZIONE DELL’ANNO ACCADEMICO 
Confrontarsi con il futuro 

 
 
Il discorso tenuto dal Rettore giovedì 5 novembre in aula magna, in occasione 

dell’inaugurazione dell’anno accademico, oltre agli aggiornamenti e ai ringraziamenti di rito, 
rappresenta un osservatorio privilegiato per esaminare quanto accaduto durante l’anno trascorso in 
termini di crescita di Ateneo e in prospettiva del cammino futuro.  

In particolare quest’anno il Rettore ha sottolineato la necessità della progettualità e quindi di 
un piano strategico. 

Alla base di tale piano occorre considerare qualche notizia di stretta attualità per l’Ateneo. In 
particolare il prof. Anelli ha evidenziato la crescita del 5% del numero delle matricole che 
nell’attuale contesto sociale, di crisi economica, di indecisione personale dei giovani, è un segno 
positivo e, perché no!, di successo. Infatti il nostro è un “contesto caratterizzato da diffuso 
scetticismo verso gli studi universitari e ristagno delle immatricolazioni”. Positivo anche il fatto che 
il 76,7% dei laureati magistrali è occupato ad un anno dalla laurea. Inoltre stanno aumentando i 
corsi di laurea impartiti in lingua straniera. 

Sono tutti elementi che hanno fatto ritenere essere giunto il momento di ripensare a come 
adeguare al meglio la nostra struttura. Così il Rettore ha annunciato l’avvio, per la prima volta a 
livello di Ateneo, di un piano strategico pluriennale per una programmazione di ampio respiro, non 
solo da un punto di vista economico ma per la missione specifica dell’Ateneo. 

Occorre pensare e ripensare “contenuti e modalità dell’agire e dell’assetto organizzativo 
dell’Ateneo” a causa della “necessità di comprendere come si possa in un mondo in trasformazione 
rimanere fedeli alla nostra tradizione e missione, come restare protagonisti dell’educazione delle 
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giovani generazioni e del progresso della conoscenza, salvaguardando la nostra autonomia e 
distintività e proseguendo nella realizzazione del progetto culturale, etico e spirituale che si pone 
alla radice dell’Università Cattolica e ne costituisce l’essenza”.  

Non si tratta, ha precisato il Rettore, di un piano industriale o finanziario, ma di “un 
processo di individuazione di traguardi e di tempi, modalità e risorse per raggiungerli”. 

Due le scelte di fondo delle iniziative in cantiere sottolineate dal Rettore. 
La prima: confrontarsi con il futuro “mirando all’espansione e allo sviluppo dell’Ateneo, per 

partecipare ai mutamenti in atto, e non inseguirli e subirne gli effetti, anche se ciò implica il 
coraggio di investire impegno e risorse, e accettare con ponderata valutazione un rischio”. A 
questo proposito ha citato l’importanza di queste caratteristiche per l’Università: “libertà di 
insegnamento e di ricerca, originalità del lavoro dei docenti, capacità di sollecitare, far crescere e 
coinvolgere le energie degli studenti”. 

La seconda: “vasta partecipazione al lavoro di elaborazione” affiancando gli sforzi della 
componente accademica e della struttura amministrativa. Il Rettore ha individuato nella didattica e 
nell’offerta formativa il ruolo propulsivo del Senato Accademico “nella definizione e poi 
nell’attuazione delle concrete linee di azione degli ambiti più qualificanti, autenticamente 
essenziali, dell’attività dell’Ateneo”. 

Insomma ci troviamo di fronte ad un progetto di ampio respiro, si spera largamente 
condiviso, che deve ancora entrare nel vivo, con un coinvolgimento della base e una sua adeguata 
motivazione. 

Ad maiora Università Cattolica e buon inizio di anno accademico! 
 

Agostino Picicco 
 
 
 

L’attestato di “PALADINO DELLE MEMORIE”  

conferito al collega AGOSTINO PICICCO 
è stato consegnato alla presenza del Sottosegretario alla Difesa e del Prefetto di Milano 

 
 

Venerdì 6 novembre u.s., a Milano, nella suggestiva cornice del salone Radetzki di Palazzo 
Cusani, sede del Comando Militare Esercito di Lombardia, il nostro collega dottor AGOSTINO 
PICICCO ha ricevuto l’attestato di "Paladino delle Memorie" per l’attività pubblicistica relativa a 
personaggi del secolo scorso e alla valorizzazione in chiave culturale di vicende, storie e memorie 
del passato.  

Agostino Picicco ha pubblicato diversi volumi biografici e di saggistica su don Tonino 
Bello, sui fondatori dell’Università Cattolica e su fenomeni culturali e di costume del passato, 
"proponendo in modo documentato e agile, storie di grandi ideali e di forti passioni incarnate da 
uomini e donne che hanno segnato la storia d’Italia e dato un elevato contributo per il 
miglioramento della società tramite la promozione della cultura", come si legge nella motivazione.  

La manifestazione è stata organizzata dall’Associazione Nazionale delle Voloire e condotta 
dalla giornalista di Studio Aperto Sabrina Pieragostini. La consegna del riconoscimento è avvenuta 
alla presenza del Sottosegretario di Stato alla Difesa on. Domenico Rossi, del Prefetto di Milano (e 
Commissario prefettizio di Roma) Francesco Paolo Tronca, delle più alte cariche delle Forze 
Armate lombarde con relative rappresentanze in uniforme e dei presidenti di associazioni culturali, 
sociali e di volontariato.  

Il riconoscimento è stato consegnato dal Generale Camillo de Milato, presidente 
dell'Associazione nazionale delle Voloire. 
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LE NOSTRE ASSOCIAZIONI 
 
 

ASSOCIAZIONE "PIERO PANIGHI"  
FRA EX-DIPENDENTI DELL'UNIVERSITA' CATTOLICA DEL SACRO CUORE 

(queste pagine sono curate da Franco Malagò) 
 

IN MEMORIAM 
 

Martedì, 20 ottobre scorso, è deceduto il collega SERGIO DAL CORSO (nella foto - fornita 
dall’Archivio Storico - sotto a sinistra con il prof. Giuseppe Lazzati e il dott. Giuseppino Molinari), 
che è stato Direttore della sede di Piacenza e successivamente Vice Direttore Amministrativo 
dell’Università Cattolica. Aveva 85 anni ed era andato in pensione il 31 agosto 1988. I funerali 
hanno avuto luogo giovedì 22 ottobre nella chiesa del Sacro Cuore a Ponte Lambro (CO), nei pressi 
dell’ospedale “Monzino”. Il 20 novembre scorso, nel trigesimo della sua morte, in suffragio di 
SERGIO è stata celebrata una Santa Messa nella Basilica di Sant’Ambrogio, a Milano, 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il 22 ottobre scorso è deceduto il collega MARCO MOTTA (foto sopra a destra) che aveva 

78 anni ed era in pensione dal marzo 1998. MARCO aveva dapprima prestato servizio in 
Biblioteca, poi era passato alla Segreteria della Facoltà di Economia. I funerali sono  stati celebrati 
nella chiesa parrocchiale di Fara Novarese (NO), dove MARCO risiedeva. La collega LINA 
SPINGARDI ci ha inviato un sentito ricordo di MARCO MOTTA, che di seguito pubblichiamo.    
 

Caro il nostro Marco,  
sono passati tanti anni dall’ultima volta che ti ho incontrato in Università, tanta acqua è 

passata sotto i ponti, ma quando ho visto pubblicato l’avviso della tua morte il mio cuore è 
sobbalzato e la mia mente si è aperta ai ricordi. 

Abbiamo lavorato insieme 9 anni nella “vecchia” segreteria di Economia con la mia 
amatissima Belloni e con Tina Ortelli. Ero una ragazza di 23 anni e avevo un grande bisogno di 
affetto e solidarietà per alcune tristi vicende familiari e tu in quel lungo periodo di condivisione di 
tante ore lavorative c’eri, c’eri sempre con il tuo affetto, con una battuta spiritosa, con disponibilità 
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per  i cambi turno per lo sportello serale, e tutti i giorni c’eri per quel noiosissimo lavoro che era, 
ed è tuttora, lo “smistamento” dello sportello. Ti mettevi pazientemente ogni giorno a dividere tutto 
il materiale che veniva ritirato e lo distribuivi ai colleghi in base alla tua esperienza e alle nostre 
competenze lavorative. Per te tenevi sempre i certificati che predisponevi utilizzando una vecchia 
Olivetti che avevi soprannominato il “mio vecchio cane lupo”. Te la piazzavi sulla tua scrivania 
per lavorare comodamente con gli occhiali rigorosamente sulla punta del naso. Tra un lavoro e 
l’altro uscivi dall’ufficio per concederti una boccata d’aria che però aveva l’odore delle Nazionali 
senza filtro. 

In quegli anni condividevamo le giornate anche con la signorina Elsa che aveva assegnato 
a tutti noi un soprannome. Tu eri PUCCI, il suo amato Pucci, io ero “Zezé”, Pierangela Belloni 
“Maria Pia”, Errico Tristano “Vincenzo”, Maurizio “Piccolo” nonostante la sua statura, Oreste 
aveva più soprannomi ma tutti con la “erre” Romeo, Romualdo, ecc.  

Ma quando la signorina Elsa, solitamente brusca e asciutta, chiamava “Pucci” sentivi nella 
sua voce un grandissimo affetto e tanta stima. 

E poi c’erano Giovanna, tua moglie, l’allora piccola Isotta e il tuo amato Alessio. Ora i tuoi 
figli sono grandi e sono certa che hanno un cuore grande e disponibile come il tuo.  

Non voglio concludere dicendo che ti ho voluto bene; ti voglio ancora bene e sarai per 
sempre un amico, collega con il quale percorro il mio sentiero. 

Ti ringrazio   Lina 
 

Il 7 novembre scorso è deceduto il collega VALTER MADAMA, di anni 66, in pensione dal 
31 dicembre 2006. VALTER ha lavorato in Economato nei Servizi Ausiliari, dei quali negli ultimi 
tempi del suo servizio in Università Cattolica era divenuto caposquadra. I funerali hanno avuto 
luogo nella chiesa parrocchiale della sua “patria”, Bastida Pancarana (PV). In memoria del caro 
VALTER il collega RUDY BORGONOVO  ha scritto un commosso ricordo, che di seguito 
pubblichiamo. 
 

Valter è tornato al Padre nella serata di Sabato 7 Novembre verso le ore 22. Era un fratello 
acquisito, entrambi figli unici abbiamo legato subito sin dal primo giorno di Cattolica. Era il 5 
maggio 1976; capii subito che era fondamentale imparare la lingua sua "il dialetto pavese" per 
poter dialogare e lavorare con lui che veniva dalla culla della lingua italiana come diceva lui: 
Bastida Pancarana. Durante i 30 anni di Cattolica lavorando spesso gomito a gomito ci sono stati 
ovviamente momenti e situazioni belle da ricordare, a partire dal tuo saper inquadrare una persona 
con un "nomignolo" azzeccato tutte le volte, diventava il cognome del tipo: "stecca" - "gaston" 
"Cubano" erano nel campionario.  Le sue battutine su tutto ciò che vedeva erano colorite e 
divertenti ma senza acredine per alcuno ma era il suo modo di esternare ciò che andava o meno a 
genio. Le volte che richiamava lo spirito francescano di Padre Gemelli quando vedeva qualcosa 
che non andava bene diceva "Per mi el se gira nella tumba cume una trottola" era la dimostrazione 
di quanto fosse legato alla Università. E certe situazioni "no" gli davano fastidio. 

Specie nell'ultimo periodo di lavoro, da caposquadra, (posizione mai fatta pesare ad 
alcuno) sei stato un punto di riferimento per tutto il settore Logistico vista la serietà e 
professionalità con cui preparavi con la Tua squadra gli eventi-manifestazioni solo con il desiderio 
di far fare bella figura alla U:C:prima di tutto.  

Io non ero il tuo capo ma solo un collega e questo legame di amicizia è continuato e 
rinvigorito ancor di più dopo che assieme abbiamo "Badgiato" per l'ultima volta in U.C. alle 17.12 
di quel 22 Dicembre 2006: 

Da allora inizia una collaborazione unica, fantastica, intensa come volontario nel gruppo 
Campeggio di Novate, non avendone abbastanza degli impegni "alla Bastida": AUSER, Pro Loco, 
Sportiva, Coro e anche Teatro. Inizio in sordina ma velocemente si fa strada il Valter vero, con 
tutta la sua simpatia e giovialità che conquista tutti. Ridendo gli davamo del "terrone" visto che 
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arrivava dall'Oltrepò, ma lui ci dava degli "Austriaci" e loro avevano liberato Milano (era anche 
uno Storico). 

Le risate erano a getto continuo. La sua disponibilità, instancabilità e altruismo lo hanno 
portato anche in Bosnia con un gruppo umanitario e li si faceva capire in dialetto pavese. 

Forte e generoso hai accettato anche il male che in poco tempo ti ha divorato letteralmente. 
Ti domandavo "come va?" - " Ma si" era la tua risposta , senza un lamento. "L'è tucada a mi". 
Grande anche nella sofferenza. Ciao Valter ti penso e mi commuovo nei bei ricordi. Da lassù dai 
un occhio ai tuoi tanti amici che ti ricordano sempre.  

 
Nella foto di seguito scattata da Lucio Bezze vediamo Valter Madama a destra con (da 

sinistra) un tecnico di una ditta esterna, Francesco Savino e Rudy Borgonovo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

In questa rubrica, formalmente sotto la sigla dell’Associazione “Piero Panighi” fra ex-
dipendenti dell’Università Cattolica, inseriamo pure notizie (purtroppo tristi) che riguardano 
colleghi non ancora in pensione oppure relative a familiari di colleghi pensionati ed anche (è il caso 
di questa volta) di persone che saltuariamente hanno prestato servizio nella nostra Università. Infatti 
LUISANGELO COLOMBINI (che ci ha  rivelato per iscritto quanto “gli dispiace comunicare 
sempre queste notizie – e i nostri lettori capiscono subito la natura di “queste notizie”-  ma il mio 
“mansionario” nella benemerita Associazione “Panighi” comprende, ahimè, anche questa 
incombenza, che però è senz’altro un’occasione per stare vicino ai colleghi e alle loro famiglie in 
particolari momenti, magari con una telefonata o un pensiero, ricordando al Signore chi non c’è 
più e la loro famiglia) il 4 novembre scorso ci ha comunicato che qualche giorno prima è 
improvvisamente “mancato” il collega, ancora in servizio attivo, GIUSEPPE GROPPI, di anni 58, 
che dapprima ha lavorato come addetto alla vigilanza presso il PIME e che attualmente era stato 
destinato all’Archivio del Servizio Didattica. Il collega PIETRO SANGALETTI, che pure lavora 
come addetto alla vigilanza al PIME, ci ha inviato un ricordo commosso del collega GIUSEPPE, e 
di seguito lo pubblichiamo.  

Anche per il collega Giuseppe Groppi la nostra Associazione AASPUC ha messo a 
disposizione il conto corrente bancario e ha fornito tutto il supporto ai fini della raccolta fondi a 
favore della famiglia. Grazie AASPUC. 
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Ciao Pinuccio, 
Nella tua visione del vivere da 

cristiano, sembra che per tornare a DIO hai 
scelto il giorni di Ognissanti, festività della 
Chiesa cattolica. Forse non avevi così fretta di 
lasciare questa valle di lacrime, come si dice 
in gergo umano, ma la famosa riga della Vita 
non la tiriamo noi e se Lui ti ha voluto con se è 
perché di sicuro Lui ha già pronto per te il 
premio della vita eterna. Cioè la visione 
beatifica del volto di DIO.  

La notizia della tua morte mi ha colto 
di sorpresa come un fulmine a ciel sereno. 

Questa notizia ha messo nelle persone che ti hanno conosciuto una tale tristezza, che solo il 
tempo e l’aiuto della fede in DIO potrà lenire. In nome di tutte le persone con le quali hai lavorato 
insieme all’Università Cattolica e della sede del Pime, porgo alla moglie, signora Antonietta e al 
figlio Luca, orgoglio di Pinuccio, sempre chiamato “il Principe” le più sentite condoglianze. 

Condoglianze e un grazie da parte dei professori che ti hanno conosciuto, con i quali hai 
sempre avuto un particolare rapporto di collaborazione che andava di là dalle tue mansioni di 
addetto alla didattica, nel senso che cercavi di metterli a loro agio nelle varie aule di lezione e far 
si che le lezioni ed esami funzionassero per il meglio senza inghippi, come dicevi sempre, 
specialmente quando iniziava l’anno accademico e gli studenti erano spaesati nella nuova sede 
universitaria. 

Un saluto caro te lo manda l’ex collega ora in pensione Domenico Boarin. Inoltre Ti porto i 
saluti di Antonio Esposito e moglie della ditta Merlin, con i quali avevi un’ottima relazione di 
amicizia, anche loro rimasti turbati dalla triste notizia.  

Caro Pinuccio, anche se tu eri andato in sede centrale e avevi lasciato la sede del Pime, la 
tua aurea continuava e continua ancora ad aleggiare su di esso, sì perché al Pime, tu eri il 
Pinuccio e il Pinuccio era il Pime. Per il tempo di lavoro che hai passato con me al Pime, abbiamo 
fatto circa sei anni insieme e sempre di primo turno, mi hai lasciato in eredità la qualità del 
rapporto umano e di lavoro che tu hai creato e formato nel rispetto delle regole. Una cosa non da 
poco.  

Mi hai insegnato la calma, la pazienza e la riflessione a me che sono impulsivo e devo 
riconoscere che sei riuscito a seminare bene.  Grazie. Come disse Totò… il vero ricco non è chi ha 
le tasche piene di denaro ma chi ha il cuore umile e nobile!! E tu Pinuccio di nobiltà d’animo ne 
avevi da vendere. 

Termino rinnovando con il dolore in petto le più sentite condoglianze all’amata moglie 
Antonietta e al figlio Luca orgoglio e luce dei suoi occhi. 

Ciao e riposa in pace. 
 

Sempre in virtù delle “mansioni” di COLOMBINI, ci è giunta la triste notizia che il 9 
novembre scorso è deceduto il collega dottor MARIO NOTARO, pure lui ancora in servizio attivo 
attualmente nella Sede di Roma dell’Università Cattolica. In precedenza il dottor NOTARO ha 
lavorato come Responsabile del Servizio Gestione delle risorse umane nella Sede di Milano. La 
collega dott.ssa SILVIA GANDOLA, della Sede di Piacenza, in ricordo del dottor NOTARO ci ha 
inviato la memoria, che di seguito pubblichiamo. 

MARIO lunedì si è addormentato. Si è addormentato tra le braccia del Signore, ma non si è 
addormentato nei nostri cuori. Rimarrà sveglio nelle nostre vite, ogni giorno, a raccontarci l'amore 
per la vita, la forza di un uomo e la bontà del cuore, un cuore grande.  
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Collega, amico … un uomo sempre 
presente e disponibile anche se negli ultimi 15 
anni era andato a lavorare altrove… Ero così 
felice di riaverlo di nuovo a lavorare con noi 
in Università!  

Lui ha sempre pensato che "Insieme si 
può..." e oggi voglio condividerlo con Voi 
perché pochi lo conoscevano bene.  

E’ stato un Uomo di grande buon 
senso, che cercava sempre il dialogo, che 
sapeva mediare, ma che alla fine prendeva le 
sue decisioni con coraggio e fermezza.  
Sicuramente nella Sua vita ha portato avanti 
la testimonianza cristiana con umanità 
coinvolgendo le persone che incontrava.  

Vi voglio lasciare in suo ricordo una lettera di Maurizio Sacconi (Presidente 
dell’Associazione Amici di Marco Biagi) che Mario mi aveva mandato. Lui ci credeva molto, si 
ispirava alla figura di Marco Biagi come esempio nella sua vita professionale e per questo voglio 
condividerla con tutti voi.  Ciao Mario  

Care amiche, cari amici,  
sono stato incoraggiato ad un impegno più diretto ed assiduo nella direzione del blog della 

Associazione Amici di Marco Biagi che presiedo. Ho accettato perché convinto che in Italia, in 
questo tornante della storia, ci sia in giro troppa politica politicata, ovvero troppa attenzione ai 
giochi autoreferenziali dei rapporti tra i partiti e nei partiti, troppo cinismo nelle mediazioni dei 
contenuti di governo, troppa sollecitazione strumentale delle paure e dei rancori che questo tempo 
produce. E, in conseguenza, poca attenzione alla qualità dell’azione pubblica. 

Ma la qualità non è solo il frutto del faticoso approfondimento che pure è necessario e che i 
big data della rete agevolano. Essa è in primo luogo il risultato di una continua tensione tra valori, 
visione e azione. Senza i valori depositati dalla insistita esperienza degli uomini, dalla nostra 
comune tradizione, non sappiamo dove andare. Anche navigando nella rete si è senza meta. E nella 
notte scura delle insicurezze, che fa paura, ci perdiamo. I valori ci aiutano ad avere un pensiero 
lungo, la visione di un possibile punto d’approdo alla fine del guado. Così siamo incoraggiati e 
motivati a procedere anche quando improvvisamente l’acqua si alza e ne siamo spaventati. E allora 
mettiamo un passo avanti all’altro, anche a zig zag, conservando però sempre la direzione di marcia, 
aiutati dalle stelle dei valori e dalla luce pur fioca dell’approdo.  

La tradizione ci insegna a considerare sempre la persona quale misura e fine delle cose. E a 
riconoscere la persona non come entità isolata ma in quanto naturalmente portata alla socialità, alla 
relazione con gli altri. Per questo diamo importanza alle comunità che gli uomini producono per 
non essere soli di fronte alle difficoltà. La stessa impresa è tanto più competitiva quanto più è 
comunità di interessi e di valori. I veri riformisti come Marco Biagi ci hanno insegnato questo 
metodo e i cambiamenti epocali con cui ci confrontiamo lo rendono ancor più necessario. Esso fa la 
vera leadership, quella capace di conquistare insieme le menti e i cuori. E Dio sa quanto ne abbiamo 
bisogno. Nel nostro piccolo faremo analisi e raccoglieremo idee per le faticose politiche del lavoro e 
dello sviluppo, nella convinzione che esso si produrrà solo se sarà integrale, ovvero a tutto campo, 
umano.  

Maurizio Sacconi 

Siamo venuti a conoscenza che è deceduta la moglie del collega FERRUCCIO MAURI, ma 
non siamo in grado di indicare ai nostri lettori quando sia  avvenuto il triste evento né alcun altro 
dato relativo alla moglie di FERRUCCIO. A lui esprimiamo le nostre più sentite condoglianze, 
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assicurandogli che lo ricorderemo al Signore nella preghiera, unitamente a sua moglie. Per chi 
volesse farsi vivo con FERRUCCIO, indichiamo il suo indirizzo: via Giovanni Lulli, 32 – 20131 
Milano. 

Molti fra i nostri colleghi pensionati, soprattutto della Sede di Milano, ricordano certamente 
la fattiva, attiva e paziente collega ANNA MARIA ZANONI: in pensione dal 28 febbraio 1991, 
attualmente vive a Cloz in Val di Non (TN), in via Canestrini, 1 (CAP 38020). Se qualche collega 
volesse inviarle gli auguri natalizi e qualche altra notizia di presumibile interesse di ANNA 
MARIA, sa dove indirizzarli. ANNA MARIA, negli anni Sessanta, ha lavorato nella Sede di Milano 
prima come segretaria degli Assistenti Spirituali e successivamente alla segreteria dell’Ufficio 
Mendola. Infine è stata Responsabile del Centro di Cultura “Maria Immacolata” dell’Università 
Cattolica al Passo della Mendola (TN) dal 1968 al 1991, quando appunto essa è andata in pensione. 

Ebbene, ANNA MARIA ci ha inviato, tramite la sua (e pure nostra) carissima collega 
ROBERTA GRAZZANI un messaggio, che gronda lacrime e ricordi, con la preghiera di utilizzarlo 
per questo numero del NOTIZIARIO. ANNA MARIA ha inteso comunicarci i nomi di tre persone 
decedute nel corso di quest’anno, le quali in tempi diversi sono state, sia pure saltuariamente, nostre 
colleghe, lavorando al Centro di Cultura “Maria Immacolata”. 

La prima di queste tre persone è RITA ZANONI, sorella della stessa ANNA MARIA, che 
risiedeva a Brez in Val di Non (TN): è deceduta nel marzo scorso all’età di 75 anni. RITA, negli 
anni Sessanta, lavorò come cuoca al  Centro di Cultura e, saltuariamente, prestò servizio nel bar 
dell’Università Cattolica a Milano, in sostituzione di qualche collega.  

La seconda delle tre persone segnalateci si chiamava MARIA ROGNA, di Piacenza: per ben 
venti stagioni (dal 1970 al 1990) MARIA ha lavorato al Centro di Cultura come valente cassiera del 
bar Taverna Tirolese. E’ deceduta quest’anno all’età di 89 anni. 

La terza delle persone segnalateci da ANNA MARIA si chiamava CINZIA RIZZI, di Cloz 
(TN): è deceduta nello scorso luglio a soli 52 anni di età. Era nipote acquisita del collega 
SEVERINO PERTILE. Quando era ancora giovanissima, negli anni Ottanta, ha lavorato come 
cameriera al Centro di Cultura. 

Di seguito pubblichiamo una foto, scattata nell’agosto 1982 alla Mendola di fronte alla 
Taverna Tirolese, nella quale sono ritratte da sinistra le colleghe GABRIELLA PIRALI, ANNA 
MARIA ZANONI, ROBERTA GRAZZANI, LUISELLA CASIRAGO e MARIA ROGNA. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

�
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Anche se queste notizie ci parlano di colleghe, alcune delle quali ci hanno lasciato per 
sempre, ci sentiamo in dovere di ringraziare ANNA MARIA ZANONI di avercele date, con dovizia 
di dettagli: esse ci fanno capire meglio quanto ormai sia lunga e ramificata la vita dell’Università 
Cattolica del Sacro Cuore, nella quale ognuno di noi – in pensione o in servizio attivo, 
saltuariamente o per brevi periodi di tempo o in continuità - ha speso o sta spendendo lunghi periodi 
della propria vita. AD MAIORA!  

 
 

I COLLEGHI CI SCRIVONO 
 
 

BUON NATALE  E  FELICE  ANNO NUOVO  
 
Che cosa si può desiderare, se non ciò che non si possiede? Oggi, più che mai, la pace. La 

pace significa uno stato d’animo sereno e una tranquillità non turbata da ansie; dà il senso del 
raccoglimento; deve essere custodita dentro di noi, amata, conquistata! E’ sinonimo di quiete, di 
concordia, cioè di conformità di sentimenti, di idee, di propositi tra le persone, di armonia. Anche 
osservare il cielo è opprimente e le stelle pesano di angoscia, di tristezza; ma il richiamo alla pace 
contiene un messaggio globale, universale, che vive nel cuore degli uomini di tutto il mondo: LA 
NOSTRA PACE! Con affetto, tanti auguri a tutti.         
 

Alberto  Alovisi 
 
Questo generoso messaggio, stillante espressioni e sentimenti poetici, e che rivela nell’autore un 
animo leopardiano, viene da noi tutti – componenti della Direzione e della Redazione del 
NOTIZIARIO, nonché colleghi in pensione e quelli ancora in servizio attivo di tutte le Sedi (anche 
non padane) della Università Cattolica del Sacro Cuore -  contraccambiato di vero cuore ad 
ALBERTO e ai suoi cari tutti. E nell’occasione presente lo ringraziamo tutti per la collaborazione 
preziosa al nostro NOTIZIARIO, con la quale ci regala ogni volta le sue pregiate ricette. 
 

Su suggerimento di Angela Sironi, nostra collega in pensione, di recente la Redazione del 
NOTIZIARIO ha provveduto ad inviare al dott. Ruggero Orfei una copia del n. 106 su cui venne 
pubblicato l’”Album dei ricordi”, con alcune foto tratte dall’archivio del nostro collega Carlo Maggi 
(1929-2009). Fra le altre, vi è questa foto in cui Maggi è ritratto appunto con il dott. Orfei. 

 



12 
 

Il ringraziamento dello stesso dott. Orfei non si è fatto aspettare e lo pubblichiamo 
volentieri. 

Per coloro che non hanno conosciuto il dott. Orfei, possono essere utili alcuni brevi cenni 
biografici: Ruggero Orfei (n. 1930) è stato studente dell’Università Cattolica (Collegio 
Augustinianum); si è laureato in filosofia con il prof. Gustavo Bontadini nel 1955, con una tesi sul 
pensiero di A. Gramsci; nel 1959 subentrò al dott. Giancarlo Brasca nell’incarico di Direttore della 
Biblioteca d’Ateneo, incarico che mantenne fino al 1968. Negli anni successivi si dedicò al 
giornalismo e alla politica; è stato dirigente delle ACLI, condirettore del settimanale “Settegiorni” 
(1967-1974), responsabile del settore relazioni culturali della STET etc.; ha collaborato a varie 
riviste e pubblicato numerosi saggi di interesse politico, religioso e storico. 

Ecco il messaggio inviato ad Angela Contessi: Gentile Signora, ho ricevuto con molto 
piacere il NOTIZIARIO della comunità del personale dell'UCSC. Mi ha suscitato però qualcosa di 
più del piacere, perché ho provato anche una certa emozione nel ritornare a un passato che è stato 
anche uno dei migliori frammenti di vita vissuta in un bell'ambiente e qualcosa di più. 

Purtroppo il tempo ha cancellato molti ricordi e ha fatto nascondere molte persone, oggetti 
tutti di stima e di grande affetto. Grazie dunque anche per il ricordo di Carlo Maggi che è stato 
affettuoso e attivo collaboratore di cui mi dispiace aver perso le tracce fino alla notizia della sua 
scomparsa. Anche molti altri ricordo e per tutti ho qualche pensiero "attivo" in mente. 

La "grande" Cattolica che ho conosciuto io, prima da studente poi da lavoratore impegnato 
direttamente da padre Gemelli e da Brasca in un'attività che in certi momenti è stata frenetica, ha 
avuto  e ha, penso, molti problemi. L'assistenza dello Spirito provvederà... 

Mi preme dire che qualcosa rimane al di là dei risultati istituzionali, perché eravamo e, 
vorrei dire, siamo ancora una grande famiglia. Leggendo il fascicolo mi sono sforzato di ricordare 
tutti i volti evocati e sono riuscito nell'intento. 

Le sarei grato se potessi avere qualche numero arretrato per coltivare una memoria che 
varrà a rinverdire il tempo che mi resta. Poiché il tempo della Cattolica è stato per me un alto 
punto di passaggio, potrà capire che potrebbe essere importante per me riconoscere quel che è 
accaduto in questi anni attraverso la testimonianza, appunto di coloro che chiamare "personale" a 
me appare persino insufficiente. 

Oltre i più vivi ringraziamenti un  saluto a lei e a tutti gli altri 
 

Ruggero Orfei della Biblioteca 
 
 
Sì, anche a me (il sottoscritto, il cui nome però appare …. più sopra) il caro LUISANGELO 

COLOMBINI ha inviato, per il Consiglio Direttivo dell’Associazione “Piero Panighi” (che 
ringrazio di cuore) un simpatico biglietto, in cui è scritto che il Consiglio Direttivo, appunto. “è 
lieto di formulare in questa bella ricorrenza al caro pensionato FRANCO MALAGO’ i più 
affettuosi auguri per l’87° compleanno.” Immaginatevi gli applausi che mi hanno tributato i miei 
tre figli ed i miei sei nipoti, con il genero e le nuore tutti raccolti attorno a me,quando è stato letto 
quel bel messaggio. Purtroppo (e scusate se lo ripeto) mancava l’applauso della mia amatissima 
moglie, ROSSANA, che dal 25 marzo scorso mi ha lasciato per sempre. Si sarebbe unita ai 
battimani, guardandomi però con un sorriso vagamente ironico. Era il suo modo di volermi bene. 
Ma io l’amavo così. Perdonatemi la confidenza. Grazie! Ma non finisce qui. LUISANGELO ha 
aggiunto un suo pensiero personale; eccolo: Auguri! Caro dottor MALAGO’. Grazie per l’impegno 
costante nella redazione del NOTIZIARIO da parte del Consiglio della “Panighi”, dai pensionati e, 
sono sicuro, anche dai colleghi che sono ancora in Università, Con tanta stima. Ringrazio 
LUISANGELO per queste belle e sincere (sono sicuro anch’io) parole e tutti coloro da parte dei 
quali esse provengono, e ricambio tanta stima. 
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CORRIGE … L’ERRATA CORRIGE 
 
Nel precedente NOTIZIARIO abbiamo corretto la didascalia della foto n°5 pubblicata nel 

nostro  numero 106 dando l’indicazione che la foto era stata scattata al “San Carlone” di Arona e 
non al Santuario di Re. Ma nell’occasione abbiamo detto che la signora GIOVANNA CODINA 
LAPENNA si era individuata in quel gruppo “nella signora alta con il cappotto scuro alla destra 
della prima fila”. Abbiamo errato. La signora GIOVANNA è quella alta, con il cappotto grigio con 
il bavero sul rever aperto, al centro della seconda fila di quel gruppo. Quel che è giusto è giusto: ad 
ognuno il suo! Con tante scuse. 
 
 
 

LE RUBRICHE 
 

PROSA, POESIA ED ALTRO 
 
 

TRITTICO DI NATALE 
 
Oggi è Natale  
 
In questa notte che sa di magia, 
in tutte le case c’è una grande euforia. 

Le strade illuminate a giorno, 
le torte profumate nel forno. 

I bimbi giocano a fare i buoni, 
perché a Natale arrivano i doni. 

I racconti si sprecano di ogni sorta, 
ai bambini piacciono e poco importa. 

La notte passa lemme lemme, 
la storia si rinnova ancora a Betlemme. 

Da Betlemme di Giuda sorge una stella,  
la notte che avanza è ancora più bella. 

Sorge l’aurora nel giorno divino, 
oggi è nato… Gesù Bambino. 

Ti dono oro, argento e mirra, o mio Signore, 
ma Tu vuoi solo, solo il mio cuore. 

Il giorno che aspettavo è davvero speciale, 
lo dico a tutto il mondo: oggi è NATALE.  
 
Natale, segno regale  
 
Così è arrivato ancora l’inverno, 
e già respiriamo amore fraterno. 

La famiglia bella tutta riunita, 
davanti alla tavola imbandita. 
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Che gioia per i bimbi in attesa, 
si scambiano i doni a sorpresa. 

Lieta e dolce è stata l’attesa, 
stasera si va anche in Chiesa. 

Questa notte di grande attesa, 
 faccio pace con la persona offesa. 

Sta avvenendo qualcosa di bello, 
per la meraviglia mi tolgo il cappello. 

Ecco: appare a tutti un segno regale,  
è nato per noi Gesù,  oggi è NATALE. 
 
È Natale   
 
Batte il mio cuore forte nel petto, 
mi appare in sogno  un angioletto. 

Cose belle mi dice parlando, 
gli angeli in cielo stanno cantando. 

Cantan di gioia invitandoci in coro, 
cantate più forte, più forte di loro. 

Mi sveglio lesto dal mio dormire, 
in cielo una stella vedo apparire. 

Vola nel cielo lasciando una scia, 
la guardo e canto una poesia. 

I profeti annunziano a Gerusalemme, 
nasce un Re in quel di Betlemme. 

La grotta si apre ed ecco apparire, 
Gesù - il Bambino - che voleva venire. 

Con pastori muli e pecorelle, 
brillano in cielo alte le stelle. 

Manifesto a tutti è il disegno divino, 
è nato per noi Gesù Bambino. 

L’alba di oggi è davvero speciale, 
gioisco al nuovo dì e canto: è NATALE. 
 
Pietro Sangaletti 
 
 
 

UNO STRAORDINARIO RACCONTO DI NATALE 
 
 

Si avvicina il Natale, il 2015° dopo Cristo, il Natale che, sempre più, è sinonimo di 
consumismo; il Natale che anche nei ripetuti, calorosi auguri suona vuoto del suo significato 
originario; il Natale che accende le strade di luminarie che offuscano la visione delle stelle-guida 
nella notte più santa del mondo cristiano. La Messa di Mezzanotte, riempie ancora le chiese come 
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rievocazione una-tantum, ma il canto degli angeli e le voci estatiche dei pastori sono soffocate dai 
clamori di interessi poco chiari, di odi, violenze e guerre fratricide. Non abbiamo più nemmeno 
l’animo di lasciar parlare il nostro cuore, di interrogare la nostra coscienza. Riusciremo a liberarci 
da questa specie di smania economico-sociale e ritrovare il senso di quella misteriosa nascita che ci 
ha coinvolto tutti? 

Mentre i pensieri correvano in libertà sullo stato di questa straordinaria solennità, mi hanno 
recapitato un volumetto con un titolo promettente, pieno di fascino: Una lacrima color turchese. 
L’autore, Mauro Corona, è a me ben noto, sia per i suoi scritti sul rapporto dell’uomo con la 
natura, sulla vita e sulle tradizioni della Valle del Vajont (è nato a Erto di Pordenone nel 1950), sia 
per i suoi trascorsi di alpinista e scultore in legno. L’ho sempre sentito quasi familiare sia per il 
mondo che vive, sia perché convalligiano del mio indimenticato coscritto di Longarone, un 
minatore stabilitosi a Tirano con la famiglia dopo il fatale disastro della diga il 9 ottobre 1963. 

La dedicatoria è un avviso intrigante: Al Papa Francesco / Che Dio lo aiuti. E mi sollecita 
una riflessione: l’autore ha pensato proprio a Papa Bergoglio che sempre invita tutti a riscoprire i 
valori veri, il vivere insieme in pace e dice: A volte le lacrime sono gli occhiali per vedere Gesù. 
Dal dolore nasce la speranza, dalle lacrime potrà nascere una nuova umanità: forse rinnovata dalle 
lacrime color turchese sgorgate dagli occhi di tutti i Gesù Bambino del mondo.  

Con questo stato d’animo mi appresto a leggere il piccolo libro edito da Mondadori nel  
novembre 2014, nella collana Scrittori italiani e stranieri. 

L’inizio del racconto è duro e avvincente: Quando s’avvicina il Natale, precisamente verso 
il primo dicembre, ci disponiamo tutti alla bontà. O meglio, ad essere più buoni, perché buoni 
siamo convinti di esserlo già.  

In attesa del Natale, nel piccolo borgo montano coperto di neve, avviene un fatto 
sconvolgente: nei presepi di ogni specie e forma, carichi di suggestione, preparati nelle chiese, nelle 
case, all’aperto manca il personaggio principale. Le statuine di Gesù Bambino sono 
misteriosamente sparite e non c’è verso di ritrovarle. Le prime ad accorgersene sono le mamme che 
pensano ad una marachella dei figli. La scoperta non avrebbe rilevanza se fosse limitata a qualche 
presepio, ma invece tocca tutti i presepi del paese. La rabbia monta, ma diventa sgomento quando si 
sparge la voce che il fatto si verifica in tutti i paesi, nelle città e nell’intero mondo. Senza il 
bambinello, il presepio non ha più significato alcuno. Chi e per quale ragione ha sottratto il Gesù 
Bambino dai presepi del mondo? Tutti si mettono in ricerca: teologi e cultori di Satana prospettano 
le più svariate teorie; esperti, ladri e approfittatori avanzano fantasiose ipotesi. Il mistero permane: 
nessun risultato dalla frenetica ricerca, ma nessuno riflette che da sempre quel mistero è dentro i 
nostri cuori e le nostre coscienze.  

Dopo un serie di vicende che tengono avvinti, con misteriose lettere in busta nera che 
invadono ogni paese del mondo e che nessuno riesce a leggere, il mistero viene chiarito. Un giorno, 
alla Sede RAI di Via Teulada a Roma, si presenta un esile bambino biondo con occhi azzurri è 
povero e malvestito, sporco e macilento. Ha in mano una lettera, l’ultima e propone di svelare a tutti 
la scoperta, purché sia lui stesso a darne lettura. La proposta è subito accettata: uno ‘scoop’, 
‘audience’ garantita e guadagno assicurato. Meglio di così! Tutti sono in silente, ansiosa attesa 
davanti agli apparecchi radiotelevisivi. Il bambino parla e spiega immediatamente il mistero: Cari 
uomini della terra, è inutile che mi cerchiate, non mi troverete più. Me ne sono andato io, di mia 
volontà, stufo di essere preso in giro. In questi mesi di affanno, vi siete prodigati in mille modi per 
scoprire chi aveva rubato Gesù Bambino dai presepi del mondo. Avete accusato del furto tutto e 
tutti, senza rendervi conto che i colpevoli siete voi. Piangete la mia scomparsa recente senza 
accorgervi che mi avete perduto da tempo. Più che perduto mi avete allontanato. E il bambino 
prosegue dicendo che gli uomini sono pronti a riporre il neonato Gesù nello scatolone, dal quale lo 
costringono a venir fuori una volta all’anno. Il Bambin Gesù non vuole accettare ulteriormente 
questo modo di essere trattato: Andate a messa la domenica e non sapete cosa sono il perdono, la 
tolleranza, la carità, la generosità. ... Ecco perché sono sparito dai presepi. Perché mi costringete a 
nascere già morto ... La nascita è miracolo di partenza, cammino di speranza, inizio di una vita che 
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dovrebbe essere condotta nel bene e nell’amore. “Ama il prossimo tuo come te stesso” esortai un 
giorno. 

Ma la ‘fiaba’ non termina qui e continua raccontando che, qualche tempo dopo, 
l’affondamento di una nave obbligò i palombari a scendere in fondo al mare per recuperare, tra le 
vittime, un pezzo grosso del governo degli USA. L’operazione, seguita in diretta dalla televisione, 
fece scoprire innumerevoli corpi umani affondati sulle carrette del mare e mai cercati da nessuno. 
Sorprendente fu trovare Accanto a loro, milioni di Gesù Bambino: tutti quelli che mancavano ai 
presepi del mondo erano finiti laggiù, per stare insieme a povere anime di ogni razza, morte per 
l’indifferenza e il cinismo degli uomini che, uno dopo l’altro, formano l’umanità. 

Lo scrittore mette in bocca al Bambino Gesù televisivo questa affermazione: Vi perdono, ma 
me ne vado, di voi non voglio più saperne. Arrangiatevi. 

No, caro Mauro, dopo aver tanto apprezzato il tuo severo  giudizio sull’umanità del nostro 
tempo, siamo certi che Dio non sarà mai stanco dell’uomo. E questa certezza ci fa celebrare ancora 
il Natale nella beata speranza che il profeta presagiva quasi tremila anni fa: Ritornerà il nostro Dio 
e avrà ancora pietà di noi. Calpesterà le nostre colpe e getterà in fondo al mare i nostri peccati 
(Michea 7,18). 
 

Giuseppe Garbellini 
 

 
 
 
 

NOSTRA AETATE 
Un messaggio di attualità 

 
Nostra Aetate: con queste due parole latine inizia la Dichiarazione del Concilio Vaticano II 

sulle relazioni della Chiesa con le religioni non cristiane. 
É stata emanata il 28 ottobre 1965 e quindi ricorre quest’anno il 50° anniversario che è stato 

ricordato in Vaticano, in molti Stati europei e negli Stati Uniti dove è stato organizzato un simposio 
di tre giorni (dal 19 al 21 maggio) a Washington, a cura della Università Cattolica Americana. 

Il seme del documento è stato piantato da papa Roncalli eletto al soglio pontificio a 76 anni 
come “custode”, ma egli usò i suoi cinque anni di pontificato per aprire la Chiesa al mondo. Questo 
documento, ispirato quindi da papa Roncalli, fu poi portato a termine dal suo successore Paolo VI 
con la collaborazione dei Padri conciliari. 

Recentemente il cardinale Kurt Koch, Presidente del Pontificio Concilio per la Promozione 
dell’Unità dei Cristiani e della Commissione per i Rapporti religiosi con l’Ebraismo, ha descritto la 
Nostra Aetate come landmark, punto di riferimento nelle relazioni della Chiesa Cattolica con le 
altre fedi.  

Con esso viene espresso l’apprezzamento delle altre religioni da parte della Chiesa che 
afferma anche il principio di universale fraternità e di non discriminazione.  

Nel luglio di quest’anno papa Francesco ha organizzato un Convegno internazionale tra 
cristiani ed ebrei in Roma con il tema il “50° anniversario della Dichiarazione conciliare Nostra 
Aetate: passato, presente e futuro delle relazioni ebraico-cristiane”. Nell'incontro il Papa ha messo 
in evidenza la coesistenza di ebrei e cristiani a Roma da quasi 2000 anni, e ha evidenziato alcuni dei 
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modi in cui questo rapporto è stato trasformato dal Concilio Vaticano II e i documenti ufficiali della 
Chiesa, che ne sono derivati. "Nostra Aetate", ha sottolineato il Papa, è "un definitivo sì alle radici 
ebraiche del Cristianesimo, e un "irrevocabile no all'antisemitismo", e ha sottolineato l'opera di 
riconciliazione tra ebrei e cristiani come un frutto importante dell'opera dello Spirito Santo. "Non 
siamo più stranieri, ma amici e fratelli", ha sottolineato il Papa, e "noi confessiamo un unico Dio, 
Creatore dell'universo e Signore della storia. E Lui, nella sua bontà e sapienza infinita, benedice 
sempre il nostro impegno per il dialogo".  

D’altra parte la stima della Chiesa per l'Islam e per la sua devozione a un Dio unico è messa 
in rilievo nella Dichiarazione che riconosce anche che "... Se nel corso dei secoli, non pochi dissensi 
e inimicizie sono sorte tra cristiani e musulmani; il Sacro Concilio esorta tutti a dimenticare il 
passato e a esercitare sinceramente la mutua comprensione, nonché a difendere e promuovere 
insieme per tutti gli uomini, la giustizia sociale, i valori morali, la pace e la libertà."  

Nell’ottobre 2007, centotrentotto accademici, intellettuali, politici, mufti etc. da molte città 
musulmane scrissero una lettera indirizzata a papa Benedetto XVI, ai patriarchi della Chiesa 
ortodossa, ai rappresentanti dei principali movimenti cristiani protestanti e a tutti gli altri leader 
cristiani per promuovere il dialogo interreligioso e dichiarare che Islam e Cristianesimo fondano la 
loro fede su basi comuni: ambedue “enfatizzano il primato dell’amore e della devozione a Dio” e 
dell’amore al prossimo. Il titolo della lettera “Una parola comune tra noi e voi” è tratto dal versetto 
del Corano (3, 64) che si rivolge alla “gente del Libro”, e quindi a ebrei e cristiani, in questi termini: 
“Venite a una parola comune tra noi e voi: che non adoriamo altri dei che Dio, e non associamo a 
Lui cosa alcuna, e che nessuno di noi scelga altri signori accanto a Dio”. In essa si afferma anche 
che musulmani e cristiani formano da soli più della metà della popolazione mondiale.  

É indubbio che senza pace e giustizia tra le nostre varie comunità non vi può essere pace 
vera nel mondo. Il futuro del mondo, il futuro di ogni uomo, dipende anche da questa pace.  

Dopo 50 anni la Nostra Aetate rimane un punto di riferimento di fondamentale importanza. 
 

Angela Contessi 
 
Sitografia: 
<http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-
ii_decl_19651028_nostra-aetate_it.html#> 
<http://www.cuatoday.com/s/817/internal.aspx?sid=817&pgid=2904&gid=1&cid=5552&ecid=555
2&post_id=0> 
<https://it.wikipedia.org/wiki/Una_parola_comune_tra_noi_e_voi> 
<htp://www.coreis.it/Testi/Parola%20Comune%20-%20138%20sapienti.pdf> 
<http://www.iccj.org/redaktion/upload_pdf/201504292343540.informazioni%20generali%20ital_up
date20150425-final.pdf> 
 
 
 

MORTE DELL’UOMO E INDIFFERENZA PERSONALE 
 
 

La cosiddetta “morte dell’uomo” nega ogni senso all’uomo come persona che agisce 
moralmente, liberamente e responsabilmente. L’uomo viene liquidato: lo si considera una realtà 
“prodotta”, che è il risultato di forze – economiche, sociali, biologiche, psicologiche … -, le quali 
agiscono alle sue spalle. Una simile visione dell’uomo lo trasforma in un “oggetto” raggiungibile 
dai più diversi condizionamenti e manipolazioni: cioè in una “cosa” tra le cose, attraverso cui le 
altre realtà pensano, parlano, vedono … L’uomo cessa di essere un centro originale e un emittente 
di messaggi, per diventare un “ripetitore automatico” di iniziative, promosse da pochi. Scompare la 
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soggettività della persona che ha un suo vissuto di sentimenti e di esperienze. Diventa uno 
“zombie”, comandato da una minoranza di potere cinico e immorale. L'individuo “muore” perché 
non riesce ad appassionarsi e ad impegnarsi in quanto inaridito e privo di emozioni. Si crea così 
l’indifferenza. Indifferente è colui che non sceglie, per il semplice fatto che non crede in nulla. Si 
rifiuta di rischiare, perché è scettico e diffidente. E’ disinteressato e apatico, perché povero di vita 
non è capace di andare al di là del dato immediato, verso spazi aperti e misteriosi.  

Quando la persona si chiude in un gretto soggettivismo, è indifferente ai valori; quando 
pratica la cultura dell’immediato, è indifferente al futuro (non ha sogni, non ha visioni); quando 
assolutizza l’”io”, è indifferente agli altri. L’indifferenza religiosa è di colui che non avverte il 
problema di Dio, poiché non avverte neppure il problema di se stesso (Chi sono? Perché esisto?). 
Vive semplicemente come se Dio non esistesse! L’esaltazione dell’io è totale: l’io è tutto, senza 
limiti né dipendenze. Tutto preso dal narcisismo – oggi l’io si fa i selfie -, l’io si attacca alle cose 
come se fossero il suo unico fine e tratta le persone come se fossero strumenti del proprio benessere. 
Nasce la società dell’indifferenza che ci insegna a non essere fanatici, ma tolleranti. Essa rende 
razionali, capaci di organizzare e di fare funzionare. Ma, nella società tecnologica avanzata, l’area 
della neutralità rispetto alle diverse proposte di sensi e di valori tende sempre più ad ampliarsi.  

L’odierna società complessa si presenta come il luogo più tipico per l’indifferenza, perché 
questa diventa quasi necessaria per vivere e per operare: è una specie di difesa contro i troppi 
stimoli e messaggi provenienti dall’ambiente esterno. L’indifferenza spesso si ammanta di rispetto 
della libertà e della autonomia delle scelte personali. Questo rispetto è un fatto positivo, ma spesso è 
solo un alibi. Infatti sino a quando tu non prevarichi i miei diritti o la mia privacy, io ti rispetto; 
altrimenti ti distruggo! L’indifferenza individuale trova origine nella mentalità diffusa nella nostra 
società che fa del benessere lo scopo della vita e del consumo generale il grande divertimento. Si è 
passati dalla soddisfazione dei desideri e dei bisogni, alla loro invenzione! Tutto si assomiglia e 
manca ogni creatività. Nel regno della esteriorità domina ciò che è elefantesco. Nel mondo 
dell’effimero e della “leggerezza dell’essere”, quando trionfano spettacolarità e l’immagine, tutto si 
risolve in conformismo, irrealtà e apparenza. C’è un appiattimento e una omologazione in quanto 
tutte le preferenze e le idee, devono convergere su come debba essere il benessere. Si ha quindi a 
che fare con una società fondamentalmente materialistica ed edonistica. Essa vive del superfluo e di 
spreco, ma con crudeltà crea immense sacche di emarginazione e riduce il cosiddetto “settore dei 
poveri” sull’orlo della più cupa disperazione. E Cioran scrive: “Se vogliamo conoscere la felicità 
nella vita, non dobbiamo fare nulla, non dobbiamo realizzare nulla, vivere e nient’altro…”. E’ forse, 
una risposta all’indifferenza che non fa essere più l’uomo capace di viversi, svuotandosi della 
fugace soddisfazione dei desideri. Vale la pena di dire che la felicità la si trova nel dimenticare 
l’egocentrismo e dare la mano all’altro! 
 

Giuseppe Strazzi   
 
 
 

RICORDI  DI  VITA UNIVERSITARIA 
 
 

Nella seconda metà degli anni Sessanta erano seguite con particolare applicazione dagli 
studenti della facoltà di giurisprudenza dell’Università Cattolica le lezioni del corso di “Istituzioni 
di diritto privato” tenute dal professor Piero Schlesinger, da poco succeduto nella cattedra ad un 
altro grande giurista, Domenico Barbero, tragicamente scomparso in un incidente d’auto. Le lezioni, 
ognuna di due ore, erano impartite in tre giorni della settimana: il raddoppio della durata era una 
peculiarità voluta dal consiglio di facoltà per assicurare un’adeguata preparazione nella materia 
ritenuta basilare per la preparazione dei futuri giuristi. Il professor Schlesinger aveva poco più di 
trent’anni e, per l’aspetto (fisico asciutto e capelli corvini) poteva essere scambiato per uno 
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studente. La fama che lo accompagnava (l’avevano prontamente diffusa gli studenti della facoltà di 
economia dove aveva insegnato negli anni precedenti) era di docente molto severo ed esigente. 
Entrava in aula puntualissimo, al suono del campanello, con l’inseparabile codice in mano: i suoi 
interventi erano d’una chiarezza esemplare e d’una eccezionale precisione terminologica. Durante la 
sua esposizione, nonostante l’aula fosse occupata in ogni ordine di posti, c’era  un silenzio quasi 
religioso e la massima attenzione da parte di tutti. Attenzione che diventava sognante ammirazione 
nello sguardo rapito delle nostre compagne, che subivano moltissimo il fascino di “Pierino, che 
tiene il codice anche sul comodino”, come perfidamente noi maschietti invidiosi lo gabellavamo.  

Un aspetto molto formativo era lo spazio dedicato alle domande con le richieste di 
chiarimenti che il professore sistematicamente ci invitava a fare: nel porle occorreva però non 
divagare ed essere molto precisi, se non si volevano rimediare delle figure barbine. Credo che 
questa iniziazione alla dialettica sia stata particolarmente utile a quanti si sono avviati alla carriera 
forense. Sovente infatti nascevano delle eleganti guerre d’ingegni, con scambi verbali molto vivaci 
ma sempre caratterizzati da grande correttezza formale. Ricordo che ad uno studente, che nel porre 
un quesito aveva usato la frase “Per fare un esempio concreto… ” il professore aveva  prontamente 
precisato che tutti gli esempi sono concreti. Nella lezione seguente questo mio puntiglioso 
compagno di corso  intervenne di nuovo con malcelata soddisfazione: ”Per ritornare sul tema degli 
esempi concreti faccio notare che a pagina x del manuale di diritto costituzionale del professor 
Giorgio Balladore Pallieri, preside della nostra facoltà, è scritto testualmente Per fare un esempio 
concreto”. ”E’ del tutto lecito avere opinioni diverse al riguardo” fu la pronta replica 
dell’imperturbabile Schlesinger, che però, con un mezzo sorriso, dimostrò di aver molto apprezzato 
il puntuale intervento. Forgiati da questi scambi dialettici ci si preparava all’esame con molto 
scrupolo, consci che si sarebbe stati torchiati sull’intera materia. “Mi raccomando, preparatevi sul 
manuale del professor Barbero o sul “De Ruggiero-Maroi”, non sul “Torrente”, che è poco più di un 
bigino” ammoniva il professore.  

E aveva un modo molto semplice per appurare alla prima domanda se fossero state seguite le 
sue indicazioni: chiedeva di parlare dei brevetti, piuttosto che dei marchi o di altri temi non trattati 
sul “Torrente”. All’espressione smarrita dell’esaminando lo invitava a tornare alla sessione 
seguente, preparandosi sui testi consigliati. Le percentuali di quanti superavano la prova al primo 
colpo non erano elevate, ma credo che nessuno, tra i bocciati, abbia mai  trovato da eccepire sulla 
correttezza dell’esame. Che si svolgeva secondo una formula ben precisa: il giorno prima della data 
dell’appello, sulla base della lettera sorteggiata apparivano nelle bacheche i nomi dei candidati, una 
decina al mattino e una decina al pomeriggio, divisi in varie giornate. Il giorno fatidico ci si 
presentava davanti al professore con il libretto munito della firma di frequenza, consapevoli che se 
alla prima domanda non si fosse stati in grado di rispondere si riceveva il garbato invito:”Vuole 
continuare o preferisce tornare al prossimo appello?” Se ci si ritirava subito era come se non ci si 
fosse presentati, se si decideva di continuare si aveva la consapevolezza che un voto, positivo o 
negativo, sarebbe stato posto sul libretto. L’esame era svolto sempre personalmente dal professore, 
che con grande scrupolo saggiava la preparazione del candidato e alla fine emetteva il suo giudizio 
con il voto.  

Ricordo come fosse oggi, nel caldo dell’appello di luglio, le mie risposte non 
particolarmente brillanti ma tali da farmi sperare nella sufficienza. Ormai era una mezz’oretta che, 
con alterne fortune, rispondevo ai vari quesiti e la sensazione del traguardo raggiunto si palesò alla 
richiesta di precisare come dovessero essere certi crediti. ”Liquidi, certi ed esigibili” dissi d’un 
fiato. “Bene - replicò il docente. Ora mi dia una definizione di liquido, certo ed esigibile”. Farfugliai 
qualcosa di vago ed impreciso. ”Mi spiace, non basta. Torni alla prossima sessione” fu il verdetto, 
con l’inevitabile apposizione del quindici di rito sul mio libretto. Mentre mi porgeva lo statino per 
la firma emisi un “Grazie” che sorprese il docente: mi guardò per vedere se ci fossero ironia o 
arroganza in quella mia espressione, ma scorgendovi solo un rassegnazione sottomessa mi congedò 
con un “Prego. Arrivederci a settembre”. Se “Torna a settembre” era il titolo di un  film sulle liete 
vacanze italiane di un gruppo di giovani americani, le mie, poco liete, trascorsero in compagnia dei 
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volumi del “De Ruggero-Maroi”. Ma come non ebbi nulla da recriminare allora, anche oggi, ad anni 
di distanza, ricordo con sincera ammirazione l’equilibrio di giudizio del professor Schlesinger, che, 
con il suo modo approfondito di svolgere gli esami, metteva i candidati nella condizione di 
dimostrare la preparazione acquisita e, senza cedere a facili indulgenze, li promuoveva solo quando 
avessero  raggiunto un livello da lui ritenuto adeguato. 
 

Libero Ranelli 
 
 
 
Il collega Antonio Agazzi è tornato in Sudamerica, dopo tanti anni, e ci racconta la seconda tappa 
del suo viaggio nel Perù. 
 

DALLE ALPI ALLE ANDE  
Diario di viaggio di Antonio Agazzi (9-20 agosto 2015) 

II. Perù  
 
 

Si parte, di nuovo, da Iguaçu a Lima, dal Brasile/Argentina (le cascate sono...in 
condivisione) al Perù... Chi si ferma è perduto! (14 Agosto 2015) 

Cascate archiviate. Abbiamo lasciato l'Iguaçu' - punto d'incontro di tre Paesi, Argentina, 
Brasile e Paraguay - e, da oggi, siamo a Lima, in Perù. In mattinata - qui siamo sette ore indietro 
rispetto all'Italia - visiteremo questa affascinante capitale, a partire dalla "Ciudad de Los Reyes", 
sede dei Viceré di Spagna durante l'epoca coloniale. Nella Plaza Mayor (antica Plaza de Armas), 
ammireremo la Cattedrale e il suo Museo religioso, le facciate del Palazzo del Governo e del 
Palazzo Comunale. Dopo la visita al convento di San Francisco, proseguiremo per il rione 
residenziale di Miraflores, concludendo al Belvedere del Mirador, da cui si osservano l'Oceano 
Pacifico e le spiagge del litorale di Lima. Non senza - il nostro gruppo è prevalentemente composto 
da membri dell'Associazione Ex Allievi "Antonio Rosmini" di Domodossola, che, cortesemente, mi 
hanno accolto tra Loro - aver cercato i giardini che Lima ha dedicato a Domodossola. Buon 
Ferragosto, tra l'altro. (15 Agosto 2015). 

Colazione a base di “Mate de...coca”: siccome domani si parte di nuovo - da Lima a Cusco 
(3.400 m. s.l.m.) - e siccome le foglie di coca, specie masticate, pare aiutino a prevenire il “mal di 
montagna”, effetto dell'altitudine, facciamo anche questa: mi dicono si tratti di un eccitante, da bere 
entro le 16.00, diversamente ostacolerebbe il sonno. Del resto il Papa argentino, recentemente, ha 
sdoganato tali prodotti sudamericani. (15 Agosto 2015). 

Lima, ovvero 10 milioni di abitanti, un terzo della popolazione dell'intero Perù (30 milioni). 
È sabato, fino alle 13.00, si lavora, banche e uffici sono aperti: il traffico è davvero consistente; gli 
italiani sostengono che il cielo sarebbe (grigio) come quello di Milano e la guida (caotica) come 
quella di Napoli. Tuttavia, la guida (turistica) ci documenta un grande miglioramento in atto: 
vediamo, in effetti, all'opera i vigili di quartiere, la polizia di turismo, quella nazionale. Dal punto di 
vista climatico è particolarissima: grande umidità, mai troppo fredda, mai troppo calda, non si usa il 
riscaldamento ma nemmeno si ha bisogno dell'aria condizionata. In Perù si mangia bene: è un Paese 
molto pescoso, essendo sul mare (Oceano Pacifico), ma è anche la terra della patata, con tante, 
differenti qualità. Ammiriamo un sito archeologico preincaico, la Piazza San Martin con relativo 
monumento all'artefice dell'indipendenza anche del Perù dalla Spagna, il convento di San Francisco 
con annesse, sottostanti catacombe-ossari, la Plaza Mayor (antica Plaza Armas), in seno a essa la 
Cattedrale (con la tomba di Francisco Pizarro, fondatore della città), il Palazzo del Governo con 
tanto di cambio della guardia, quello Comunale. Trattandosi di città sismica, il centro storico resiste 
in quanto edificato con un impasto di bambù, paglia e fango (Quincha), che oscilla, essendo molto 
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flessibile. Bellissima la casa di Aliaga, amico di Francisco Pizzarro, la più antica casa coloniale a 
Lima, forse in tutto il Sud America, tuttora abitata. Gradevole la zona residenziale Miraflores, 
eccellente il Mirador, con vista sull'Oceano Pacifico, nonché sulle spiagge del litorale. Ma domani 
si parte di nuovo: per Cusco. (15 Agosto 2015). 

Stamane nuovamente in aeroporto: lasciamo Lima alla volta di Cusco. Si tratta dell'ultimo 
volo, prima di quello di rientro in Italia: ci porterà a contatto con i lasciti dell'impero e della civiltà 
degli Incas. Giornata teoricamente non impegnativa, se non fosse condizionata dalla difficoltà di 
adattarsi all'altitudine: 3400 metri s.l.m., speriamo in bene! In 'agenda' la possibilità di visitare la 
zona di San Blas, in primis la chiesa omonima, eretta nel XVI secolo, piccolo capolavoro di arte 
barocca, con ricche decorazioni intarsiate nel legno. L'utilizzo raffinato del legno, nelle chiese, è 
una costante; azzardiamo, tra di noi, una spiegazione di carattere storico, con riferimento all'epoca 
coloniale: forse che l'oro sia trasmigrato tutto in Spagna? (16 Agosto 2015). 

Effettivamente, lo stordimento c'è, più del mio consueto: mal di montagna incipiente o Mate 
de coca? I 3400 metri s.l.m. si sentono! (16 Agosto 2015). 

Cusco davvero bellissima: cittadina tutt'altro che trascurabile (500.000 abitanti), risalta per 
la raffinatezza delle architetture esterne, degli interni, del paesaggio coloratissimo di giorno, 
autentico 'presepio' di notte. Una chicca, in particolare, il quartiere di San Blas (San Biagio), con i 
suoi personaggi e negozietti multicolori, i bimbi, le donne, gli anziani, gli agnellini in braccio, i 
prodotti artigianali, tutto all'insegna di un vivace cromatismo; e la Iglesia, autentico capolavoro di 
barocco ispanico! A pieno titolo una delle più belle città del Continente, con le sue Chiese, i piccoli 
musei, le possibilità originalissime e pregevoli di shopping.  

Oggi intera giornata dedicata all'escursione alla Valle Sacra degli Incas, alla scoperta della 
Loro stupefacente civiltà precolombiana. Prima tappa Awanakancha, per visitare un allevamento di 
camelidi, con dimostrazioni di tessitura tradizionale del loro prezioso manto. Poi, il mercato indio di 
Pisac, con possibilità di acquistare oggetti di artigianato. Quindi la visita della fortezza di 
Ollantaytambo, suggestivo insediamento militare strategicamente situato a chiusa della valle. 
Giornata impegnativa, sperando che l'adattamento all'altitudine faccia progressi: alcuni di noi sono 
provati; io, per ora, con un po' di mal di testa di cui farei volentieri a meno, resisto. (16-17 Agosto 
2015). 

Oggi - giornata particolare, si tenta di 
maturare - grande levataccia: colazione alle 
5.00! Da Cusco, dobbiamo raggiungere la 
stazione di Poroy, per prendere il Treno 
panoramico Expedition che ci porterà ad 
Aguas Calientes; poi, minibus fino al sito 
archeologico più noto del Perù, tra i più celebri 
al mondo: il Machu Picchu (a destra), una 
delle più impressionanti opere di architettura e 
ingegneria Inca, dichiarata dall'Unesco 
Patrimonio dell’Umanità. Già ieri, nella 
splendida Valle Sacra, è stato grande lo 
stupore nell'ammirare quanto gli Incas fossero 
all'avanguardia in termini di ingegneria civile e 
idraulica. Eccezionali i terrazzamenti agricoli, 
per preservare le coltivazioni da possibili, 
svariate distruzioni e per diversificare le 
produzioni; non da meno i granai e le fortezze 
militari, ma tutta una civiltà, così antica, così 
avanzata. Oggi pare ci attenda il culmine. (18 
Agosto 2015). 
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Dopo la maestosità del Machu Picchu, impressionante come civiltà così lontane nel tempo, 
precolombiane, fossero tanto avanzate in campi come l'architettura, l'ingegneria civile e idraulica, 
l'astronomia, non disponendo di strumenti e conoscenze guadagnate dall'umanità in epoche 
successive, e fossero tanto ricche di valori culturali ed etici (onore agli archeologi e agli storici che 
ci restituiscono la memoria di tutto ciò).  

Dopo l'ascesa fino alla Porta del Sol - panorama spettacolare, fatica ripagata - tutto potrebbe 
apparire 'in discesa', in ogni senso. Oggi, invece, visiteremo, in modo approfondito, Cusco, la città 
che, da tre giorni, ci ospita, a mio giudizio bellissima. Capitale Inca nel XV secolo, qui venne 
scritta, con il sangue, una tragica pagina di storia da Francisco Pizarro e dai suoi Conquistadores. 
Passeggeremo nuovamente in quel gioiellino che è il quartiere di San Blas, ammireremo la Plaza 
Regocijo, quella de Armas (qui sotto), la Cattedrale, il Monastero di Santo Domingo, il leggendario 
Tempio di Korikancha e la città vecchia nel suo complesso. A seguire, i siti archeologici di Kenko, 
Puca Pucara e la straordinaria fortezza di Sacsayhuaman, splendido 'Belvedere' sulla città di Cusco. 
Materia, quindi, non manca, possibilità di shopping compresa. In fondo, è l'ultima vera giornata 
peruviana; poi, di aeroporto in aeroporto, il lungo viaggio di rientro in Italia: tutto ha un inizio, tutto 
ha una fine, come è inevitabile e, forse, giusto che sia. (18-19 Agosto 2015). 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Oggi sfizioso pranzetto a base di empanadas, accompagnate da un buon Pisco: le servono al 

formaggio, alle verdure, alla carne (manzo, alpaca), al pesce (trota). Il tutto in un grazioso localino 
di quelli che si affacciano sulla Plaza de Armas a Cusco. Tra poco cena 'discutibile': tra i piatti, la 
specialità pare essere la 'porcellina d'India'. Proprio non me la sento! 19 Agosto 2015). 

Dopo un pomeriggio rilassante, dedicato allo shopping (tessileria e argento qui fanno la 
parte del leone), tra anziani, donne, bimbi e negozietti coloratissimi, cena folk di arrivederci al 
ristorante "Casa Quoricancha", allietati dal Pisco e dalla musica andina dei 'Pachamama' (Terra 
Madre): immancabile il 'Condor Pasa', eseguito per altro a grande richiesta. Stamane, ancora 
qualche oretta in giro per Cusco, per gli ultimi regalini, poi in Aeroporto, diretti prima a Lima, poi a 
Madrid - sorvolando l'Amazzonia -, infine alla Malpensa, dove dovremmo atterrare domani, verso 
le 18.00. Ora dedichiamoci alla valigia, che inevitabilmente sarà un po' più piena rispetto a quando 
siamo partiti non solo di cose ma, principalmente, di immagini, di paesaggi, di tipi umani 
caratteristici, di conoscenze interiorizzate (in primis i valori e gli usi della cultura Inca), di 
esperienze di condivisione amicale con i compagni di viaggio, davvero piacevolissimi. Dalla 
Cordigliera delle Ande, dall'Argentina, dal Brasile, dal Perù, alla Pianura Padana, intimamente più 
ricchi, pronti a reimmergersi nel quotidiano, con la mai del tutto sopita - almeno nel mio caso - 
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voglia di cambiare il mondo, cominciando dalle nostre comunità locali. Diceva Omar Khayyam: 
"La vita è un viaggio e chi viaggia vive 2 volte". Come dargli torto! (19-20 Agosto 2015). 
 

Antonio Agazzi 
 
 

NOTIZIE SULLE ATTIVITA’ E PROGETTI DELL’ASSOCIAZIONE  
PICCOLO MONDO 

 
Mi è stato chiesto di collaborare col “Notiziario” raccontando un po’ come sto vivendo la 

mia pensione: lo faccio volentieri, ma con l’avvertenza che quello che racconto non è il risultato 
solo del mio impegno, ma di tutta la mia famiglia e di tanti amici che si sono avvicinati negli anni. 
In particolare è insostituibile il sostegno che deriva dagli aderenti all’UNOPERMILLE, che 
consente di mantenere le attività del Centro Studi. 

Negli ultimi anni di  lavoro in Università Cattolica, con un gruppo di amici impegnati nel 
sociale, tra i quali alcuni colleghi e alcuni docenti, abbiamo costituito una associazione di 
volontariato che abbiamo chiamato “Piccolo Mondo”.  

Per svolgere la propria attività l’Associazione ha fissato la sede a Denavolo, frazione di 
Travo (Pc) sulle colline piacentine e mi è stato chiesto di trasferirmi là per realizzare quanto 
previsto nello statuto, che riguarda tre linee di attività: la costruzione di una casa famiglia per 
minori in difficoltà, una azione per lo sviluppo del volontariato e una attenzione al “Terzo Mondo”. 

La casa famiglia (Casa dell’Amicizia), inaugurata  nell’anno 2002, ha ospitato finora più di 
40 minori e 2 mamme; attualmente ha 5 ospiti, come previsto dalla normativa vigente in Emilia 
Romagna. L’attività si svolge regolarmente, gli  ospiti frequentano la scuola di Travo e partecipano 
ad attività ricreative e sportive. E’ un lavoro abbastanza impegnativo perché, come è facile intuire, 
gli ospiti provengono da situazioni  di “criticità”. 

Dal 2003 la Casa dell’Amicizia ha aderito (e ne è stato cofondatore) a “CAMINO”, 
(Coordinamento Accoglienza Minori), partecipando così con regolarità alla vita del territorio,  
relazionandosi con altre realtà che lavorano nello stesso ambito. 

Per le  altre iniziative di “Piccolo Mondo” previste dallo statuto è stato fondato  un Centro 
Studi, che consente di gestire le attività di volontariato e di rifermento ai popoli emergenti. 

Il Centro Studi è sorto inizialmente con un contributo dell’Università Cattolica (attraverso il 
Dipartimento della comunicazione) che ha consentito di realizzare una parte della sede, adiacente 
alla struttura di “Piccolo Mondo”, e di far partire con successo il primo corso di formazione: il 
Laboratorio sperimentale di comunicazione interculturale. L’attività si è successivamente  evoluta 
ed oggi  è attivo un Laboratorio sulla Mondialità Consapevole, al quale collaborano diverse 
persone. Il Laboratorio organizza annualmente un corso, presso  la sede di  Piacenza dell’Università 
Cattolica, per diffondere una cultura di mondialità adatta ad affrontare consapevolmente le sfide di 
questi tempi di globalizzazione.  

In collegamento con il Centro di servizio per il volontariato di Piacenza, si sono strutturate 
diverse attività di partecipazione ad iniziative del territorio piacentino. E’ sorto un gruppo di 
animazione territoriale (Associazione di volontariato Tertulia, che si definisce laboratorio di idee 
per il cambiamento) ed un volontario ha intrapreso autonomamente un cammino d’impegno 
nell’ambito dell’economia solidale, fondando più GAS (Gruppo di Acquisto Solidale) ed una 
Associazione per il sostegno di nuovi gruppi che intendono intraprendere un percorso in tale 
ambito. Altri volontari operano in situazioni di disagio sociale sul territorio. E’ frequente 
l’accoglienza di gruppi di giovani (scout, educatori) e con loro si generano e sostengono diversi 
progetti: con gli scout è nato il  “progetto bosco”, per  ripulire ed attrezzare un piccolo bosco 
abbandonato nelle vicinanze della casa, ove poter accogliere all’aperto nella natura gruppi di 
giovani. Per le attività verso il terzo mondo, “Piccolo Mondo” ha collaborato attivamente alla 
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realizzazione di percorsi di formazione per giovani che intendono avvicinarsi a questo impegno: il 
Progetto Kamlalaf (acronimo di Kamenge, MLAL, Africa Mission, tre ong locali di Piacenza), è 
ormai alla  quinta edizione, ed ha visto la partecipazione di una trentina di giovani che hanno 
effettuato un viaggio di conoscenza in Brasile, Bolivia, Burundi, Kenia, Uganda, Senegal,  Bosnia, 
Kossovo. 

E’ consolidato un rapporto con l’Associazione “Popoli in arte”, di San Remo, con la quale si 
è avviato, – oltre a vari incontri formativi anche con la presenza di educatori stranieri (Brasile, 
Guinea) – un percorso di formazione triennale impostato con la metodologia dell’educazione 
popolare di Paulo Freire, rivolto a giovani tra i 18 e 25 anni.  

Determinante per le attività del Centro studi è il contributo dell’UNOPERMILLE, la 
raccolta fondi tra il personale accademico e amministrativo  dell’Università Cattolica, i cui aderenti 
hanno il merito di tante realizzazioni: sono sostenuti  diversi progetti  all’estero (Brasile, Perù,  
Rwanda, Kossovo, Benin, Kenia, Sierra Leone); è stato possibile  avviare una cooperazione  SUD-
SUD, con il finanziamento di  due viaggi di formazione di animatori brasiliani in Africa, e 
l’incontro di gruppi impegnati in progetti di animazione giovanile in diverse città del Brasile 
(Salvador, Recife, Sao Luis do Maranhao); sono stati finanziati gli incontri di operatori al forum 
mondiale degli Istituti Paulo Freire, tenutisi a Capo Verde nel 2010, a Los Angeles nel 2012 e a 
Torino nel 2014.  

Nel raccontare tanti anni di attività, ho forse accavallato tante cose, ed altre ne ho omesse: 
chiedo scusa ai lettori, se ho loro confuso un po’ le idee. Ma, se si vuole lasciare il mondo un po’ 
migliore di come lo abbiamo trovato, c’è tanto da fare: le occasioni non mancano.  

 
PS: Se qualcuno dei vecchi o nuovi colleghi volesse avere altre notizie, può scrivermi: 

cspiccolomondo@tiscali.it 
 

Osvaldo Fusi 
 
 
Di seguito pubblichiamo il rendiconto UNOPERMILLE. 
 
Gli aderenti all’UNOPERMILLE dell’Università Cattolica, nelle sedi di Milano, Piacenza, Brescia, 
Cremona e Roma alla fine di ottobre 2015 sono 174 (118 tra il  personale amministrativo, 46 tra il 
personale accademico, 10 tra il personale di Educatt) 
 
Negli ultimi due anni il loro contributo  è stato di: 
                                             15.110 euro per il 2014 € 15.110,00 
                                             11.750 euro per il 2015 (fine ottobre) € 11.750,00 

per un totale di € 26.860,00 
 
Sono stati finanziati progetti per: 
                                             nel 2014 € 20.671,00 
                                             nel 2015(fine ottobre) €   9.965,00 

per un totale di € 30.636,00 
 
 
La differenza tra il contributi  dell'UNOPERMILLE e le spese sostenute per i progetti è stata 
anticipata dalla Associazione “Piccolo Mondo”, che, se possibile, la recupererà con i contributi 
degli anni successivi. Molti progetti sono seguiti da anni e si spera di non interromperne il sostegno 
anche per il futuro. Sono già programmati i seguenti interventi: 
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Contributo a sostegno di P. Giaccaria (tra gli indios Xavante del Mato Grosso)   € 2.000,00 
 
Quota di partecipazione al progetto formativo di giovani in partenariato con 
l'Associazione “Popoli in Arte” (formazione al sostegno ai popoli emergenti)     € 2.000,00 
 
Contributo al Corso Mondialità Responsabile (terza edizione) presso la sede  
di Piacenza dell'Università Cattolica € 2.000,00 
 
Sostegno a M.Angele Ishimwe (borsa studio Rilima-Rwanda) € 1.200,00 
 
Parte di questi impegni saranno finanziati nell'anno 2016. Se non sarà possibile attraverso le somme 
dell'UNOPERMILLE, si prevede di anticipare il necessario con  l'Associazione “Piccolo Mondo”. 
 

A cura di Osvaldo Fusi 
 
 
 

IL FRASSINO* 
 
 

Oggi vi racconto una storia. 
La tangenziale che da Voghera porta a Casteggio ad un tratto compie una variante verso 

nord, un ampia curva in leggera salita per superare un fosso, per tornare poi sempre dolcemente 
verso il piano lasciandosi alle spalle un ansa. In questa ansa si staglia scheletrico un vecchio 
frassino che disegna nella volta del cielo grigio di questo inverno che sta per divenire, mille rami 
come segni di matita sulla lavagna della volta celeste. Le auto sfrecciano veloci, superano il fosso e 
ridiscendono correndo verso lo svincolo successivo. Il centro commerciale con il suo sfavillio, con 
le sue luci, crea un effetto luminoso nella sera che sta scendendo, un globo di luce di questo non 
luogo a tempo determinato. Verso sud la via Emilia, poi Genestrello e poi ancora Montebello, 
manciate di case sulla strada . 

Mi hanno detto che davanti alla Chiesa di Genestrello doveva esserci un piccolo cimitero. La 
grande cascina e le stesse mura della chiesa portano ancora i segni di una battaglia che si consumò 
156 anni fa; i campi le colline e le stesse strade di Montebello furono il teatro di quegli scontri, 
anche all’arma bianca nelle sue ultime battute, con gli ufficiali italo francesi ed austriaci che si 
affrontavano a singolar tenzone sugli scalini che dal borgo portano verso l’alto paese, con le 
luccicanti sciabole sguainate, con gesti di coraggio e cavalleria; altri tempi quando l’onore aveva 
ancora il suo alto significato e nessuno si sarebbe mai sognato di arretrare davanti al nemico. Gesta 
eroiche, di grande valore, ma il grande frassino laggiù? Allora era semplicemente una giovane 
pianta, una pianta vicina ad una casa abbandonata dai suoi abitanti in fuga davanti alla battaglia che 
stava per avvenire, la storia vuole che da una finestra pendesse una bandiera italiana, mentre un 
ragazzo seduto per terra con un coltellino stava intagliando un bastone. La storia poi la conosciamo 
tutti, o almeno tutti coloro che hanno avuto l’opportunità di aver letto il libro “Cuore”, tanto amato 
e tanto vituperato, bello e commovente per alcuni, demagogico e melenso per altri, ognuno la pensi 
come vuole; sta di fatto che su quella pianta salì il ragazzo e ne scese solo dopo essere stato colpito 
“da palla nemica”. Cadde al suolo, e l’ufficiale che lo aveva fatto prima salire e poi pregato e 
ordinato di scendere, costernato lo guardava mentre esalava l’ultimo respiro per coprirlo poi con 
quello stesso stendardo che pendeva dalla finestra.  

La storia di quell’episodio vuole anche che i bersaglieri che passarono di li coprissero quel 
piccolo corpo di fiori di campo come nella “Canzone di Piero” di De Andrè. Qualcuno negli anni ha 
poi dato un nome a quel ragazzo, ha dato una storia alla sua breve vita. In realtà si chiamava 
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Giovanni Minoli (come il giornalista) aveva circa 10 anni, orfano viveva presso dei parenti in una 
grande cascina poco lontana e in quella giornata fu ferito mortalmente mentre indicava ai soldati 
piemontesi i movimenti delle truppe nemiche, portato in ospedale a Voghera morì una decina di 
giorni dopo, ma per tutti gli italiani è sempre stata La Piccola Vedetta Lombarda. La storia fu 
raccontata a De Amicis, ospite di una nobile famiglia del luogo, che la inserì nel libro Cuore.  

Ecco, quando andate verso Voghera, appena dopo lo svincolo del centro commerciale o 
venendo da Voghera e vi chiedete se non si poteva tirare diritto senza fare quell’ampia curva, 
guardate per un attimo quel vecchio frassino che sfiora la strada: ora sembra secco, ma la prossima 
primavera tornerà a rinverdire, e per un momento dedicate un pensiero, un lampo nella mente, un 
attimo fuggente a quel ragazzo che anche lui a modo suo ha contribuito a fare l’Italia offrendo il più 
sublime dei sacrifici. Io lo faccio sempre ogni volta che passo da li, ma non è obbligatorio imitarmi. 
Per lui non c’è stato ne Matrix ne Porta a Porta, ma semplicemente una coperta di fiori e una 
bandiera tricolore. Per il resto sono solo balle da vendere.  
*Quello che De Amicis chiamava un frassino, e che quasi tutti credevano tale, in realtà è un pioppo 
bianco, ma poco importa al fine della storia. 

Lasciamo per un attimo la storia e veniamo a noi: un mio amico diceva sempre che “Natale 
quando viene viene” e a Natale si sa bisogna fare festa, è la festa della famiglia, si mangia qualcosa 
di buono e si beve altrettanto di buono. Più di una volta vi ho illustrato i vini delle feste, il percorso 
enologico del pranzo di Natale dall’antipasto al dolce, quindi uno spumante brut demi sec per gli 
antipasti, vini rossi se si accompagnano paste ripiene di carne come gli agnolotti di brasato o 
bianchi secchi se si parla di risotti o ravioli di magro. Rossi importanti con le carni dei secondi e per 
finire un vino dolce con il panettone. Avete mai assaggiato il Dindarello? Forse ve ne ho parlato 
qualche anno fa, ma ve lo voglio riproporre: è un vino veneto 100% moscato; la ditta è Maculan in 
Breganze altopiano di Asiago, colore un bel giallo paglierino intenso, profumi intensi di miele e di 
fiori bianchi, ottimo con prodotti di pasticceria, crostate di frutta e anche torte alla crema, provatelo 
con un panettone artigianale classico milanese con una colata di crema pasticcera. Slurp!!!!!!! 

Vi saluto brava gente e ricordate che la vita è troppo breve per bere vini mediocri, poco ma 
buono.  

Sempre per bontà vostra. 
GIU.BA. 

 
 
 
 

L’ABBAZIA  DI  MORIMONDO  NELLA  VALLE  DEL  TICINO  
 
 
La ricchezza del territorio in cui è inserita l’Abbazia di Morimondo è grande e variegata, se 

si misura oltre che dalle risorse naturali anche dalle vestigia, dalle tradizioni e dalla cura che si pone 
per farle sopravvivere. Infatti questa Abbazia ci ricorda l’opera di bonifica di questa terra lombarda, 
condotta da uomini che vivevano il loro indefesso lavoro – sia intellettuale che manuale – come 
preghiera ed offerta a Dio, cui affidavano la propria vita. La grandiosa Abbazia cistercense di Santa 
Maria di Morimondo – malgrado le infauste distruzioni a cui fu sottoposta – è certamente un 
monumento prezioso dell’arte sacra cistercense e lombarda del XIII secolo, meta di un turismo 
religioso. Del resto ogni monumento, ogni opera d’arte e ogni espressione di fede vanno letti nel 
contesto storico e culturale che li ha generati e nella spiritualità che ne ha dettato i criteri 

L’inizio della storia di Morimondo trova le sue radici nella fondazione dell’Ordine 
Cistercense a Cîteaux (il latino CISTERCIUM, donde i suoi seguaci saranno chiamati i 
“Cistercensi), nella primavera del 1098. Questo Ordine, fondato da san Roberto di Molesme, 
nacque in un momento di grande fermento religioso. E’ il periodo dello splendore di CLUNY, della 
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grande riforma attuata dal papa GREGORIO VII e della riconquista della Terra Santa; un’epoca che 
reagiva al decadimento provocato da tante miserie umane nella società di quel tempo. Per opera di 
sant’Alberico e di santo Stefano Harding (i primi due abati di Cîteaux) la vita monastica cistercense 
si ravvivò in due elementi fondamentali, quali l’essenzialità e la funzionalità, chiavi di lettura della 
Regola di San Benedetto. Come usavano i monaci cistercensi, queste Abbazie solenni emergevano 
in mezzo al verde della campagna, e così sul placido Ticino, nascosta nella boscaglia, che i monaci, 
oranti e silenziosi nella loro Abbazia,  seppero domare e sfruttare, sorse l’Abbazia di Morimondo.  

Nei primi cento anni la Comunità raggiunse il numero complessivo di 50 monaci coristi e di 
200 monaci conversi. Per quanto riguarda invece il monastero, esso presenta un solo piano, eccetto 
la parte più antica, dove troviamo la Sala Capitolare al piano terreno e il dormitorio dei monaci al 
primo piano. L’interno dell’Abbazia non deve trarre in inganno per la presenza di vari stili: gotico, 
romanico, lombardo e borgognone. Di fatto i cistercensi rielaborarono tutto in uno stile monastico 
che rispondeva a esigenze di spiritualità. Se si osserva con attenzione, ci si accorge di molte 
asimmetrie, quali le arcate laterali che sono da una parte gotiche e dall’altra romaniche o 
l’asimmetria delle bifore nella facciata della chiesa o i capitelli della navata centrale che sono tutti 
diversi fra loro. Infine di particolare interesse è il coro, dal 1522 costituito da 70 stalli divisi in due 
diversi ordini, 40 esterni con alti schienali terminanti con una elegante cornice  di ornamento e 30 
più bassi addossati agli inginocchiatoi dei precedenti. Troviamo anche alcuni dipinti, come 
manifestazione di fede e di devozione dei monaci che sono vissuti nell’Abbazia nei secoli più 
recenti; mentre presso la scala del dormitorio, vicino alla sagrestia, si trova l’affresco del 1515 
attributo al LUINI: esso serviva per il saluto che i monaci davano alla Vergine all’inizio e al 
termine della giornata. 

 
Carlo  Grugni 

 
 
 

UNIVERSITA’ CATTOLICA E DINTORNI 
 
 

LA TAVERNA MORIGGI 
 
 

Sempre più occasionali le mie frequentazioni della sede milanese dell’Università Cattolica 
del Sacro Cuore, ma non mi impediscono di ripercorrere luoghi adiacenti che han fatto parte dei 
giorni in cui lì lavoravo. 

Tempo fa, mentre andavo al bar di Via Vigna, per il tradizionale caffè con mio figlio 
Giovanni, ho notato che la vicina Taverna Moriggi, era chiusa. Quasi meravigliato mi avvicinai e un 
avviso sulla porta al piano terra del fatiscente giallo palazzo, evidentemente in restauro, diceva: La 
Taverna Moriggi, il locale più antico della città, fondato nel 1900 e ininterrottamente gestito dalla 
famiglia Liopi, è un simbolo dell’identità milanese ... Comunicavano anche che, dopo il restauro, 
sarà riaperta nel 2016. 

All’inizio era ancora visibile la targa Contrada della torre de’ Moriggi (1) sulla grande 
costruzione  impacchettata che fa angolo con via Gorani (1), residenza della nostra impareggiabile 
presidente Angela.  

Era certamente per me un locale di affezione e spero che torni, rinnovato, mantenendo 
l’antica tradizione. Negli ultimi anni di servizio a Milano, mi rivedo seduto al rustico tavolo, in 
compagnia di un professore amico, per un bicchiere di bianco vino di Custoza e un gustoso snack, 
mentre parole in libertà e argomentazioni più serie correvano tra noi.  
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La poesia del ricordo torna ancora più indietro nel tempo, agli anni degli studi, quando qui 
respiravi aria di goliardia e qualcuno intonava In taberna quando sumus/ non curamus quid sit 
humus/ sed ad ludum properamus/ ... (Quando siamo nella taverna/ non pensiamo a quando saremo 
polvere/ ma ci affrettiamo al gioco/ ...) e incontravi allegri studenti ed emancipate (per allora!) 
studentesse.  

Alla cassa trovavo una decisa, ma affabile signora, che mi additava ogni volta, con sguardo 
di intesa, l’immagine della Madonna di Tirano appesa sul muro retrostante. E mi sentivo quasi a 
casa. 

Comunico al figlio le impressioni del momento e del luogo ritrovato. Mi fa notare come la 
zona tutta sia rovine e cantieri, non dimenticando che vicino sono presenti i resti di una costruzione 
romana del III-IV secolo. Alle spalle ferve il traffico e l’intensa vita di Corso Magenta, con lo 
scrigno incastonato della chiesa di San Maurizio al Monastero Maggiore, la Cappella Sistina di 
Milano, ... ma questo è un altro discorso. 

Giuseppe Garbellini 

 

 
Note: 1. Moriggi (o Morigi o Moriggia) e Gorani sono due antiche famiglie milanesi, che 
provenivano dal Pavese l’una e l’altra dal Lago Maggiore. Il portale barocco del palazzo Gorani in 
Via Gorani 4 e l'antica Torre adiacente, unica superstite delle torri delle famiglie milanesi nel 
medioevo. 
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IN CUCINA 
 
 

LE RICETTE DI ALOVISI 
 

FETTUCCINE  ALLA PAPALINA 
 

PREMESSA 
 
Lo scorso luglio sono andato in vacanza in montagna: nelle vicinanze della località dove mi trovavo 
vi era un monastero di frati cappuccini. Avendo saputo che potevano ospitare a pranzo i pellegrini e 
i villeggianti, io ne ho approfittato e così a pranzo ho mangiato le fettuccine alla papalina: mi sono 
piaciute e mi sono fatto la ricetta e la loro storia. Così, sperando di farvi piacere, vi ho scritto l’una e 
l’altra.  
 

LA  STORIA 
 

Questa pasta costituisce una variante un po’ più complessa della carbonara. La tradizione vuole che 
questo piatto sia nato quando l’allora cardinale PACELLI, che a breve sarebbe diventato papa PIO 
XII (1876-1958), ordinò al ristorante che forniva i pasti al Vaticano  un piatto speciale, che però 
non uscisse dalla tradizione culinaria romana. Così il cuoco del ristorante pensò di modificare la 
ricetta della carbonara usando il prosciutto crudo al posto della pancetta e il parmigiano-reggiano al 
posto del pecorino.  
 

LA RICETTA 
 

Ingredienti (per 4 persone): 
 
400 gr. di fettuccine all’uovo; 150 gr, di piselli; 100 gr. di prosciutto crudo; 2 uova; 1 cipolla; grana 
parmigiano; sale, pepe in grani. 
 
Procedimento: 
 
Fate appassire in un poco di burro la cipolla tagliata a fette sottili, con l’aggiunta di poca acqua; 
unite i piselli e a tegame lasciate cuocere a fuoco basso, versando acqua quando serve. A 2 minuti 
dalla fine della cottura unite il prosciutto sgrassato e tagliato a striscioline. Regolate di sale e pepe 
macinato. Mettete le fettuccine a cuocere in acqua bollente salata. Nel frattempo, in un contenitore a 
parte, sbattete le uova con il grana grattugiato e un pizzico di sale. Scolate la pasta e mescolatela 
rapidamente alle uova amalgamando bene. Unite il sugo di piselli e prosciutto e mescolate per 
insaporire. Servite subito in tavola le fettuccine spolverate di parmigiano grattugiato e pepe 
macinato. 

 
 

PERE  ALLA VALDOSTANA  
 
Ingredienti (per 4 persone): 
 
Un chilo di pere (scegliete preferibilmente le pere MARTIN); una bottiglia di barolo; un etto e 
mezzo di zucchero; quattro chiodi di garofano; un pizzico di cannella in polvere. 
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Procedimento:  
 
Lavare le pere, metterle in una pirofila, spolverizzarle con lo zucchero, coprirle con il vino, unire i 
chiodi di garofano e la cannella e mettere in forno caldo. Cuocere per circa un’ora e mezzo; al 
termine della cottura dovrà essersi formato uno sciroppo piuttosto denso. 

 
 

FETTINE  CON  PROSCIUTTO  E  FUNGHI 
 
Ingredienti (per 4 persone): 
 
4 fette di vitello da 100 gr. ciascuna; 80 gr. di prosciutto cotto; 1 cipollina; 30 gr. di funghi secchi 
ammollati; 1 cucchiaino di maggiorana secca; un cucchiaio di vino rosso; sale; pepe. 
 
Procedimento:  
 
Insaporite la carne con sale e pepe; stendete 4 fogli di carta d’alluminio un po’ grandi e disponetevi 
le fette con sopra la cipolla tritata, il prosciutto e i funghi (ben puliti) spezzettati. Cospargete con 
sale e maggiorana, irrorate con il vino. Chiudete bene e collocate sulla placca del forno i cartocci, a 
180° per 15 o 20 minuti. Servite le fettine calde.  
(CONSIGLIO: servite su ciascun piatto un cartoccio per ciascuna persona, in modo che ciascuna 
persona se lo apra: così le fettine saranno ben calde.) 
 
 
 

AVVENIMENTI DI CASA NOSTRA 
 
 
NASCITE 
 
Sede di Milano 

27/10/2015 Francesco, figlio di Clara FERRARI 
04/11/2015 Sofia Vittoria Maria, figlia di Giovanna GANDINI 
18/11/2015 Lucilla, figlia di Richard CHALHOUB 
21/11/2015 Agata, figlia di Emanuela DELSIGNORE 
 
Sede di Piacenza 

29/11/2015 Sole, figlia di Ilenia ZERBI 
 
SONO TORNATI A DIO 
 
Sede di Milano 

NOV. 2015 il papà di Fabio BERETTA 
 
Sede di Piacenza 

NOV. 2015 la mamma di Pierluisa FANTINI 
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ASSUNZIONI 
 
Sede di Milano   

Paola CAMPONOVO 
Simonetta CAZZANIGA 
Alessandro LEDDA 
Livio MALLIA 
 
 
HANNO INTERROTTO IL RAPPORTO DI LAVORO 

Sede di Roma 

Francesca MESINA 
 
 
SONO ANDATI IN PENSIONE 
 
Sede di Milano 

Assunta CADEMARTORI 
Rosamaria DE SARIO 
Luisa ZOCCATELLI 
 
 
 

LA REDAZIONE INFORMA 
 
 
1. Si informa che il prossimo fascicolo del NOTIZIARIO (il n. 109/2016) uscirà nel 
prossimo mese di aprile 2016. 

  Il fascicolo verrà chiuso in redazione il 1° aprile 2016 per l’inoltro alla tipografia per 
la stampa e il successivo invio ai pensionati e ai colleghi delle sedi padane. 
Chi volesse inviare scritti e/o materiale illustrativo dovrà farlo entro il 26 marzo 
2016. 

2. Scritti e materiale illustrativo per il NOTIZIARIO vanno inviati (possibilmente con mail) a: 

 - Renato PAGANI presso Ragioneria Educatt (tel. 02/7234.2463), 
 e-mail: renato.pagani@educatt.it; 

 - Angela CONTESSI presso Biblioteca – Ufficio Catalogo  
 (tel. 02/7234.2655), e-mail: angela.contessi@unicatt.it. 

 
* * * * * * * * * * * * * * * 

 
Collaborazione di: 

Antonio AGAZZI, Alberto ALOVISI, Giuliano BALESTRERO, Lucio BEZZE, Rodolfo 
BORGONOVO, Angela CONTESSI, Simone DELU’, Osvaldo FUSI, Silvia GANDOLA, Giuseppe 
GARBELLINI, Carlo GRUGNI, Mario GIROLIMETTO, mons. Claudio GIULIODORI, Franco 
MALAGÒ, Renato PAGANI, Alessandro PEDRONI, Agostino PICICCO, Pietro SANGALETTI, Lina 
SPINGARDI, Giuseppe STRAZZI. 
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Direzione e Redazione: 

Renato PAGANI, Angela CONTESSI, Giuseppe GARBELLINI, Franco MALAGÒ, Agostino 
PICICCO, Rosegle VAILATI. 
 
 
Stampa:  Solari Litografia S.R.L. 

 
* * * * * * * * * * * * * * * * * * 

 
 
 
  A cura della  

ASSOCIAZIONE DI ASSISTENZA E SOLIDARIETA’ FRA IL PERSONALE 
DELL’UNIVERSITA’ CATTOLICA 

  
Pro Manuscripto 

 

* * * * * * * * * * * * * * * * * * 
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BUON NATALE E FELICE ANNO NUOVO! 
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